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Questi 
comunisti 
MASSIMO D'ALEMA 

N on posso nascondere di avere guardato e ascol­
tato con emozione ed anche con un po' di or­
goglio quei comunisti che. ieri sera, Nanni Mo­
retti ci ha presentato su Rai3. Merito suo aver 

^ ^ ^ ^ colto e documentato con intelligenza il mo­
mento più intenso e intimo della nostra discus­

sione. Quello nel quale tutti ci siamo interrogati sulla nostra 
storia comune. Sul futuro e sul senso della nostra lotta. 

Poi e venuto il confronto politico sulle risposte da dare, 
sulle proposte diverse in campo. Ma anche questo non e 
stato una semplice conta, ma una discussione vera, anche 
aspra talora, ma carica di passione e di idee. Si può non es­
ser contenti - e tutti dobbiamo riflettere - della percentuale 
che ha partecipato ai congressi. Ce una abitudine passiva 
alla delega che non 6 nuova, 6 un male radicato nel rappor­
to tra I partili e lo genio. Anche per questo, però, sarebbe 
sbagliato non vedere il valore della nostra discussione, di 
una battaglia politica e di idee che ha impegnato e appas­
sionato più di quattrocentomila donne e uomini. Questo è 
un patrimonio comune, dei si e dei no. 

Il primo impegno dei delegati che oggi si riuniscono a 
Bologna deve essere perche questo patnmonio non sia di­
sperso, ma difeso e arricchito. Questa grande massa di mili­
tanti che hanno discusso e votato non sono un esercito in 
rotta, una forza in liquidazione. Il senso della ricerca e del 
confronto di questi mesi 6 stato un altro. Come reagire alla 
sconfitta e al crollo dei regimi dell'Est, come ricollocare la 
nostra forza in un mondo radicalmente mutato. Come con­
tribuire ad una nuova stagione di un movimento che si ispi­
ra agli ideali del socialismo e della democrazia, oltre l'espe­
rienza, le conquiste, gli errori e le tragedie di questo secolo. 
E nello stesso tempo come creare le condizioni per una al­
ternativa riformatrice nel nostro paese. Non mi pare che 
una forza che si pone questi problemi esprìma un atteggia­
mento di rinuncia e di disperazione. Dal dibattito e dal pro­
nunciamento democratico e venuta una risposta. Una larga 
maggioranza ritiene che i comunisti italiani debbano impe­
gnarsi per costruire una nuova formazione politica della si­
nistra. Questo significa trasformare il Pei in un processo 
aperto ad altre forze e culture della sinistra italiana fino a 
giungere a dare vita ad un nuovo partito. Si tratta di un im­
pegno di straordinaria portata: di una sfida dalla quale sa­
rebbe rovinoso uscire sconfitti. Questa proposta ha già su­
scitato speranze ed attese fuori di noi che potranno diven­
tare un impegno concreto. Dipenderà molto dal rigore e 
dalla coerenza con cui sapremo muoverci. A partire dal 
Congresso di Bologna. Intanto già oggi questa inziaUva si 
presenta come l'unica vera novità sulla scena politica italia­
na. Un patto con cui le altre forze politiche e la società deb­
bono misurarsi, che ha riaperto un confronto tulle prospet­
tive in una situazione che appariva chiusa e stagnante. 

S petta ora al Congresso decidere come andare 
avanti. Ciò avverrà attraverso un confronto e 
una battaglia politica. In questi mesi il nostro 
partito e già profondamente cambiato, attraver-

^ ^ ^ so la dialettica aperta tra diverse piattaforme 
^^^m politiche e il formarsi di una maggioranza e di 
minoranze, lo non ho nmpianto per l'unanimismo né l'im­
pegno a lavoro della proposta Occhetto mi impedisce di ri­
conoscere il valore delle idee e degli argomenti dei compa­
gni che sostengono una diversa prospettiva. Se posso espri­
mere un auspicio è che nel Congresso non solo si definisca­
no le regole nuove e le garanzie per minoranze e maggio­
ranze, ma si creino le condizioni politiche per una collabo­
razione nella fase costituente. Ritengo che ciò sia possibile 
nellachierczza e nel rispetto delle posizioni di ciascuno. 

Una cosa voglio, infine, dire su l'Unità. Non è stato faci­
le, in questi mesi, il nostro lavoro. Chi dirige il giornale non 
6 stato e, secondo me. non poteva essere neutrale nella 
battaglia politica che si 6 aperta. Il collettivo redazionale é 
stato attraversato dalle stesse divisioni e tensioni che hanno 
percorso tutto il partito. Ma siamo riusciti a lavorare insieme 
e a offire un quadro, a me pare, ricco delle idee e delle po­
sizioni di tutti. Vi sono state polemiche e ci sono critiche, 
certamente legittime. Ma l'Unità non è stato organo di una 
lazione. É stato un giornale autonomo, responsabile delle 
sue scelte, giuste o sbagliate, aperto non solo alle opinioni 
dei compagni, ma di un numero crescente di donne e uo­
mini della sinistra interessati a discutere e a cercare insieme 
con noi. In questa esperienza siamo cresciuti ed è cresciuto 
anche, u non di poco, il numero dei nostri lettori. Ora biso­
gna fare un bilancio e guardare avanti. Anche per l'Unità si 
apre una fase nuova. Se la prova e quella di una inondazio­
ne della sinistra e delle sue ragioni, un grande giornale, for­
te e autonomo, può dare un contributo importante. Questa 
e la nostra ambizione. 

Bush ad Andreotti: l'Europa non verrà esclusa dal processo di unificazione 
Gorbaciov a Modrow: «Una Germania unita non può stare nella Nato» 

Genscher ferma Kohl 
sui confini della Polonia 
Il Bundestag e la nuova Camera del popolo di Berlino, 
non appena sarà eletta, approveranno una dichiara­
zione in cui verrà sottolineata •l'intangibilità dei confi­
ni con la Polonia». È finito cosi il chiarimento dei tre 
partiti della maggioranza di governo della Rfg sulla 
questione dei confini polacchi dell'Oder-Neisse solle­
vata dal cancelliere Helmut Kohl che esce dalla vicen­
da con una retromarcia e una sconfitta. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO SOLDINI 

••BONN. Il cancelliere tede­
sco Helmut Kohl fa marcia in­
dietro e il governo di Bonn non 
dovrà dimettersi. Dopo tre ore 
di tesissima discussione i parti­
ti della maggioranza, il liberale 
e i due democristiani, hanno 
trovato un compromesso sulla 
spinosa questione dei confini 
polacchi. Ci sari una dichiara­
zione dei due Parlamenti tede­
schi e scompaiono le condi­
zioni» che Kohl voleva imporre 
a Varsavia. Il documento do­
vrebbe riprendere la sostanza 
della mozione già approvata 
dal Bundestag lo scorso 9 no­
vembre in cui si afferma che il 
popolo tedesco deve sapere 

che il suo diritto a vivere in 
confini sicuri «non sarà messo 
in causa da noi tedeschi, né 
.ìdesso né in futuro, con riven­
dicazioni territoriali». Insomma 
una sonora sconfitta per Kohl. 
«A prima vista, il governo della 
Rfg ha fatto un passo avanti* 
ria commentato il portavoce 
polacco Wladislaw Klaczyns-
ky. Intanto il presidente ameri­
cano Bush, ricevendo Andreot­
ti, ha dichiarato che «sul tema 
dell'unificazione tedesca l'Eu­
ropa non sarà tagliata fuori» 
mentre il leader sovietico Gor­
baciov ha ribadito a Modrow 
che «una Germania unificata 
non potrà stare nella Nato». 

ANTONELLA CAIAFA, MARCELLO VILLARI A PAGINA 9 

Battaglia a Kabul 
Tentato un colpo di Stato 

Il ministro della Difesa Shahnawaz Tana) uno degli artefici del colpo di Stato in Afghanistan 

GABRIEL BERTINETTO A PAGINA 6 

Oggi pomeriggio davanti a 1092 delegati il via con la relazione di Occhetto 
Il saluto di Craxi: «Una unità-socialista rispettosa delle differenze» 

Si apre il congresso della svolta 
Oggi pomeriggio al Palasport di Bologna la relazio­
ne di Achille Occhetto aprirà il «congresso della 
svolta». Per quattro giorni, fino a sabato, 1092 dele­
gati discuteranno della fase costituente e dei carat­
teri della nuova formazione politica. Alla vigilia 
Bettino Craxi ha riunito la Direzione del Psi per ri­
volgere un augurio alle assise del Pei: e ha propo­
sto una nuova versione dell'«unità socialista». 

PASQUALE CASCELLA PIETRO SPATARO 

• • ROMA. Un centinaio di 
cartelle per spiegare al paese e 
al partito che cos'è e dove do­
vrà condurre la fase costituen­
te. Il segretario del Pei, Achille 
Occhetto, aprirà il congresso 
straordinario alle 16,30. Da­
vanti a lui 1092 delegati, mille 
ospiti, settecento giornalisti. E 
dietro, un gioco di vele rosse, 
quasi un simbolo della nuova 
navigazione comunista. 

Fassino, Magri e Cossutta 
spiegano M'Unita con quale 
spirito si affronta il congresso. 

•Decideremo tutti insieme - di­
ce il primo - ma ogni ripensa­
mento sulla scelta sarebbe esi­
ziale». 'Parteciperemo critica­
mente - ribatte il secondo -
ma chiediamo sia tenuto aper­
to l'esito del processo». E il ter­
zo insiste: «Lo sbocco non de­
ve essere predeterminato». 

Alla vigìlia del congresso co­
munista Craxi ha riunito la se­
greteria. E ha-riletlo- la propo­
sta dell'unità socialista presen­
tata ora come -unità rispettosa 
delle differenze». 

ÌAA cwe ceaxKA 
CQAX\, 

crf/K soio-PEJ* 

Revisione 
dei processi Br 
Rodotà: «Discuta 
il Parlamento» 

Destinala a far discutere la proposta del direttore degli Istitu­
ti di prevenzione e pena. Nicolò Amato (nella foto), che 
•per chiudere la fase di emergenza- ha suggerito di elimina­
re le aggravanti nelle sentenze degli anni di piombo. «È bene 
che il governo faccia una proposta e che si arrivi a un con­
fronto parlamentare», commenta il ministro della Giustizia 
nel governo ombra Stefano Rodotà. «È certo meglio la pro­
posta di indulto», sostengono i deputali Vesce e Russo. 

A PAGINA IO 

Due operai 
morti a La Spezia 
in un cantiere 
in demolizione 

TraRerlia sul lavoro nell'eie 
raffineria «Ip» di La Spezia: 
due operai sono precipitati 
sul fondo di un serbatoio e 
sono morti poco dopo il ri­
covero in ospedale. I due, 

^ ^ _ _ ^ ^ _ ^ ^ ^ ^ ^ _ _ _ dipendenti di una ditta ap-
•»»»»«»•»•»•»»»»»••••»•••••••»••«•••» pnltatnce, stavano smantel­
lando con la fiamma ossidrica la copertura metallica del ser­
batoio, lavorando su una passerella a venti metri d'altezza. 
Nel cantiere, immediato lo sciopero di lutto e di protesta 
contro la piaga dei subappalti. Uno sciopero di un'ora nelle 
fabbriche e negli uffici della provincia. A PAGINA 1 1 

I magistrati 
evadono le tasse? 
«007» dei fisco 
in azione 

I magistrati non pagano le 
tasse? Gli «007» del fisco han­
no più di un sospetto. Cosic­
ché il «Servizio centrale degli 
ispettori tributari» ha deciso 
di passare al setaccio i loro 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ redditi che derivano da atti-
• " • • ^ • • » » " " • v l t a non giudiziarie. Nel miri­
no soprattutto Corte dei conti, Consiglio di Stato ed ex Cassa 
del Mezzogiorno. Intanto il ministro delle Finanze Rino For­
mica lancia un nuovo allarme: con l'unificazione fiscale Cee 
si potrebbero perdere 50mila miliardi di entrate. 

A PAGINA 13 

NELLE PAGINE INTERNE 

Tra Eni e Gardini 
il duetto 
finisce a insulti 
Incredibile crescendo di insulti nella giornata tra 
Eni e Montedison: Cagliari attacca, Gardini replica 
con straordinaria durezza. Il tempo del fair play è 
finito. A colpi di comunicati stampa e interviste te­
levisive i due gruppi si rinfacciano le responsabilità 
dello scontro sul futuro di Enimont e sull'aumento 
di capitale. Entrambi si appellano all'opinione 
pubblica e si accusano d'irresponsabilità. 

STEFANO RIGHI RIVA 

BRUNO UGOLINI, FABIO INWINKL. JENNER MELETTI, WALTER DONOI, FABRIZIO RONOOLINO, ELLEKAPPA ALLE PAGINE 0,7 • 8 

• • MILANO. Per il presidente 
dell'Eni. Gabriele Cagliari, 
Montedison ha violato i patti e 
pretende in tempi assoluta­
mente inaccettabili una rispo­
sta dalla parte pubblica che 
somiglia troppo a un prendere 
o lasciare, su un piano indu­
striale del tutto vago e discuti­
bile. L'Eni può fare benissimo 
da sola e ha già contatti per 
collaborazioni esteme. 

Sproloqui formalistici, inutili 
e irresponsabili, gli replica 
Gardini, che si appella alla 

pubblica opinione perché giu­
dichi l'inettitudine della mano 
pubblica. 

A sua volta l'Eni accusa l'av­
versario di demagogia e di 
maldestri tentativi di scaricare 
le sue responsabilità. Quanto 
all'ultimatum dei tempi, non 
intende nemmeno prenderlo 
in considerazione. Intanto pa­
re che Enimont metta comun­
que all'ordine del giorno la 
contestatissima assemblea 
straordinaria. 

A PAGINA 13 

Diecimila tifosi italiani tornano nello stadio dell'Heysel 

Ricordare le vittime della strage? 
Il sindaco dice no al Milan 

INTUITE 
LE EDICOLE 
9000 LIRE 

DAL NOSTRO INVIATO 

DARIO CECCARELLI 

• i BRUXELLES Ritomo al-
l'Heyscl. Cinque anni dopo.-
una squadra italiana - Il Milan 
- gioca nello stadio che tutti 
avrebbero voluto dimenticare. 
Trentanove spettatori, quasi 
tutti italiani, morirono schiac­
ciati e soffocati poco prima 
dell'inizio della finale di Cop­
pa dei Campioni tra Juventus e 
Livcrpool. Stasera ci saranno 
più di 1300 agenti, ma le cose 
non sono molto cambiate. Ieri 
sono stati fermati, vicino allo 
stadio, cinque belgi che na­
scondevano mazze e bastoni. 
Anche due italiani, che tenta­
vano di scavalcare i cancelli, 
sono stati bloccati e poi rila­
sciati. In serata un altro tifoso 
italiano, Sergio Dalme, di 26 
anni, é stalo malmenato da un 

gendarme che lo ha più volte 
scaraventato contro un muro 
procurandogli una ferita alla 
testa. Di italiani, stasera, ce ne 
dovrebbero essere quasi dieci­
mila. L'Heysel, più o meno, è 
ancora uguale: qualche corri­
doio allargato, una riverniciati-
na. neppure una lapide per ri­
cordare quell'assurda mattan­
za. Anche il sindaco. Hcrvé 
Brouhon. uno dei più cocciuti' 
nel defilarsi dalle responsabili­
tà, e sempre lo slesso. I tifosi 
milanisti verranno dislocati 
nella curva opposta a quella 
del famigerato -Cloe Z-, ma le 
autorità belghe hanno impedi­
to, nonostante le richieste del 
Milan, che fosse ricordata an­
che con dei fiori quella male­
detta sera del 29 maggio. 

A PAGINA 30 

È donna, avrà la sua qualifica 
• • MILANO. Lo scenario e 
quello consueto di un ufficio. 
Per essere più precisi un ufficio 
della Uquipibigas, azienda del 
gruppo Eni. Dunque, azienda 
pubblica. Margherita Furioni. 
impiegata, ha due colleghi che 
fanno il suo stesso lavoro, ordi­
natore di materiale all'ufficio 
acquisti. Ma Margherita Furioni 
ha uno stipendio e una qualifi­
ca inferiori rispetto ai suoi 
compagni maschi. Siamo all'i­
nizio degli anni 80, la cosa vie­
ne fatta regolarmente presente 
a chi di dovere. Margherita ri­
mane con la sua bassa qualifi­
ca. Passano gli anni, maturano 
i tempi, nell'87 c'è un nuovo 
contratto nazionale di lavoro 
che impegna le parti a rimuo­
vere le ragioni che impedisco­
no pan opportunità fra donne 
e uomini. La Liquipibigas 
neanche in questa occasione 
accoglie la sollecitazione di ri­
conoscere a Margherita Furio­
ni la qualifica che le spetta. 

L'anno scorso inizia una 
causa legale. Margherita non è 
sola, né si è mossa in un clima 
generale di indifferenza o di 
paura. Il coordinamento delle 

Svolgeva (e svolge) le stesse identiche 
mansioni di due colleghi, ma da anni ha 
una qualifica e uno stipendio inferiore. 
Perché è donna. Il tutto in un'azienda 
dell'Eni, la Liquipibigas, dove le donne 
non vengono assunte per lavori di una 
certa professionalità. La protesta-denun­
cia per l'ennesimo caso di discriminazio­

ne e di segregazione professionale di cui 
sono vittime le donne è finita in tribunale 
e il giudice condanna l'azienda, dicendo: 
«È stata ingiustamente incisa la dignità 
della lavoratrice senza alcun ragionevole 
motivo di differenziazione se non quello, 
irragionevole e illegittimo, della sua ap­
partenenza al sesso femminile». 

donne del sindacato chimici 
della Cgil ha fatto un bel lavoro 
in questi anni. I risultati di 
un'indagine sulla condizione 
delle donne condotta in molte 
aziende chimiche, fra cui la Li­
quipibigas. vengono portati in 
giudizio, come materiale di 
prova, a dimostrazione che il 
caso di Margherita non e un er­
rore, ma una consuetudine. E 
questi dati della Liquipibigas 
dicono che pochissime donne 
vengono assunte e sempre per 
qualifiche basse. In una riunio­
ne con il sindacato in cui si 
parla dell'assunzione di un 
nuovo dipendente con una 
certa professionalità, un diri­
gente ammette ingenuamente: 

BIANCA MAZZONI 

•Niente donne, perché poi si 
sposano e restano incinte». 

Insomma il caso di Marghe-
nta Furioni è uno dei tanti. •£ 
un caso evidente di sottovalu­
tazione professionale - dice 
Nyranne Moshi, la legale della 
Filcea-Cgil che ha difeso Mar-
ghcnla in giudizio -. In un pri­
mo tempo l'azienda ha cerca­
lo di dimostrare che la Furioni 
faceva un lavoro meno qualifi­
cato dei suoi colleghl, perché, 
ad esempio, contrariamente ai 
"maschi", batteva personal­
mente a macchina gli ordinati­
vi, senza scriverli a mano per 
passarli poi alle dattilografe. 
Poi ha sostenuto che la mag­

giore qualifica riconosciuta ai 
due uomini altro non era che 
un sorta di premio extra con­
cesso per insindacabile giudi­
zio della direzione». 

L'istruttoria é durata un an­
no. Il pretore del lavoro, dottor 
Gian Cristoforo Tum, ha senti­
to i dirigenti chiamati come te­
sti dall'azienda e i collcghi di 
Margherita, compreso proprio 
uno dei due impiegati che con 
la Furioni condivideva ufficio e 
mansioni, chiamati a testimo­
niare dal sindacato. Poi la sen­
tenza. La tesi che ci sono scel­
te insindacabili dell'azienda, 
quali il conferimento di una 
qualifica con cui premiare un 
dipendente, viene respita dal 

dottor Turri citando una recen­
te sentenza della Corte costitu­
zionale. Il pretore conclude a 
proposito di Margherita: »È sta­
ta ingiustamente incisa la di­
gnità della lavoratrice per esse­
re stata mantenuta in un livello 
di inquadramento inferiore ri­
spetto ai colleghi maschi, sen­
za che sussistesse alcun ragio­
nevole motivo di differenzia­
zione se non quello, irragione­
vole e illegittimo, della sua ap­
parenza al sesso femminile». 

Di qui la condanna. La Li­
quipibigas deve pagare tutti gli 
arretrali. Naturalmente l'azien­
da ha fatto appello. «Per il mo­
mento - dice Margherita - non 
ho visto nulla, né qualifica, ne 
soldi. Continuo solo a fare lo 
stesso lavoro, anzi mi hanno 
assegnato anche una pane di 
quello che svolgeva uno dei 
mici collcghi, andato in pen­
sione». -E noi - dice Nyranne 
Moshy - non lasceremo passa­
re altro tempo. Chiederemo di 
procedere all'esecutività delta 
sentenza. In caso negativo 
chiederemo il pignoramento 
di beni dell'Eni pari a quanto 
spetta a Marghcnta». 



POLITICA INTERNA 

Cossutta: «La maggioranza è divisa, non accettiamo fughe in avanti» 
SI alla gestione unitaria purché lo sbocco non sia predeterminato 

«Ci sarà la costituente 
ma di quale partito?» 

Come valuti l'andamento 
del congressi di federazio­
ne? 

I dati statistici sono del tutto 
chiari: la mozione di Occhietto 
ha avuto la maggioranza. Le 
conseguenze politiche da 
trarre. Invece, non sono altret­
tanto chiare. C'è chi spinge ad 
andare avanti di corsa verso 
una nuova formazione politi­
ca. Penso, per esempio, al re­
cente articolo su Repubblica 
di Cacciari, sostenitore della 
mozione vincente, al quale 
peraltro nessuno degli espo­
nenti di quella mozione ha ri­
sposto. A me pare, viceversa, 
che la prudenza è d'obbligo. 

Ma U maggioranza vuole 
andare avanti... 

Prudenza è d'obbligo, anche 
rispetto all'andamento dei 
congressi. In primo luogo per­
ché oltre un milione di iscritti 
non ha partecipato né al di­
battito né alle votazioni con­
gressuali. In secondo luogo 
perché ben oltre un terzo del 
partecipanti al congressi ed 
un terzo del votanti si è 
espresso fermamente e con­
sapevolmente contro il pro­
getto di Occhietto: non si può 
non tener conio di questo da­
to. Ed infine perché tra gli 
stessi votanti per la mozione 
che ha avuto la maggioranza 
non esiste una posizione uni­
voca, anzi esistono posizioni 
contrastanti e divergenti. 

Addirittura divergenti? 

Non esagero. Perché è vero 
che la maggioranza ha volato 
chiaramente per aprire una 
fase costituente, ma non è af­
fatto chiaro quale sia lo sboc­
co: la prospettiva è tuttora as­
solutamente vaga e impreci­
sa. C'è chi sostiene che l'es­
senziale è cambiare nome e 
simbolo del partilo, c'è chi 
giura che II nome non è In di-

•La maggioranza del sì è divisa, Occhetto deve dirci 
oggi quel che vuol fare. Siamo disponibili alla gestio­
ne unitaria del partito nella fase costituente solo se lo 
sbocco non è già predeterminato». A Bologna Arman­
do Cossutta - 3,8 per cento dei voti congressuali -
vuol fare la sua parte, ma è assai critico col segretario 
del Pei. «Coraggio non è compiere fughe in avanti. Co­
raggioso è oggi chi sa reggere virilmente alla bufera». 

FABIO INWINKL 

scussione. C'è chi vuole una 
formazione politica capace di 
contestare il pericolo di ege­
monismo craxlano e c'è chi, 
al contrario, auspica una casa 
comune con il Pai o addirittu­
ra l'unita socialista. Non si è 
capilo (e chiedo scusa ai let­
tori che l'avessero capito) se 
si vuole un partito democrati­
c o all'americana, o un partito 
radicale di massa, o un partito 
riformista. Oppure... un parti­
to comunista con altro nome. 
Da tutte le interviste, dagli arti­
coli, dai discorsi di Occhetto 
non emergono elementi tali 
da fare intendere che cosa 
esattamente si vuole. 

Ma allora, rispetto alla pro-
poti* di gestione unitaria 
nella fase costituente, ti col­
lochi all'opposizione? 

No. occorre una gestione uni­
taria del partito. Tra due mesi 
si vota. Naturalmente bisogna 
anche intendersi bene sul si­
gnificato da dare a quella 
espressione. Gestione unitaria 
non può voler dire ( e non so­
lo per me ma credo per tutti) 
né unanimismi, che ormai 
hanno fatto il loro tempo, né 
sterili, defatiganti mediazioni, 
né tanto meno pasticci politi­
ci, che hanno già causato tan­
ti danni. Uniti vuol dire lavo­
rare Insieme, lealmente, nel ri­
spetto scrupoloso delle inevi­
tabili e necessarie distinzioni 
fra maggioranza e minoranze. 

D'altronde, anche sulla ge­
stione unitaria si notano diffe­
renziazioni all'interno della 
maggioranza. Per questo sla­
mo in attesa di sentire oggi la 
relazione del segretario. 

Fino a che punto tei dispo­
nibile? 

lo riconosco ai compagni del­
la prima mozione tutto II dirit­
to di procedere a maggioran­
za per la strada che Intendono 
percorrere. Ma se vogliono 
che nella fase costituente si 
proceda tutti Insieme lo sboc­
co non può essere predeter­
minato sin d'ora, esso dovrà 
essere deciso solo alla fine 
della fase costituente e solo In 
un nuovo congresso sovrano. 
E prima di allora tante cose 
potranno verificarsi. 

Quali? 
Per esempio, potrà verificarsi 
che sulle questioni di conte­
nuto programmatico e sulle 
conseguenti scelte relative al­
l'insediamento sociale del 
partito si manifestino maggio­
ranze e minoranze del tutto 
diverse dalle attuali. Tutto è 
possibile. 

Osale critica di fondo muo­
vi alla proposta di Occhet­
to? 

La critica più forte che mi sen­
to di fare al segretario del par­
tito è quella di avere sparso a 
piene mani mere illusioni nel 
corpo del partito e dell'opi­

nione pubblica, e di avere 
chiamato tutto questo come 
un atto dicoraggio. L'illusione 
è quella di far credere che si 
possa sbloccare la situazione 
politica e che si possa andare 
al governo del paese prescin­
dendo dai rapporti sociali, dai 
rapporti tra 
sistema politico e società, tra 
economia e politica. 

Ma allora, dove ita 11 corag­
gio? 

Coraggio non è quello di far 
credere che un semplice atto 
in sé, pur clamoroso, possa 
spezzare il cerchio moderato 
e conservatore, Coraggio non 
è compiere fughe in avanti. 
Coraggioso è oggi chi sa reg­
gere virilmente alla bufera, chi 
sa tenere alte le sue idee e le 
sue bandiere, navigando an­
che controvento e dicendo la 
verità anche se amara. 

La verità. Sentiamola, allo­
ra. 

Tutto viene edulcorato. Non si 
dice che c'è oggi una tensione 
politica e sociale enorme. Nel 
mondo spira un gelido vento 
di moderatismo e di omologa­
zione al sistema capitalistico 
trionlante dall'Europa al Nica­
ragua. E la Germania si riaf­
faccia minacciosa. MI pare 
che il gruppo dirigente del 
partito non abbia piena co­
scienza dell'uragano che sta 
sopra le nostre teste. E 
qui in Italia? A Palermo vinco­
no le forze del passalo, Berlu­
sconi è più potente di prima, 
l'Enimont segna un nuovo 
successo delle concentrazioni 
monopolistiche. D'altronde ci 
rendiamo conto che studenti 
da una parte e operai dall'al­
tra, schierandosi contro la lo­
gica della ristrutturazione ca­
pitalistica, sono di fatto in po­
lemica aperta anche con i ver­
tici del partito comunista e del 

Parla Fassino. «Decideremo tutti insieme i programmi, i tempi, 
la forma-partito. Ma ogni ripensamento sulla scelta sarebbe esiziale» 

«Andremo alle elezioni politiche 
con la nuova formazione» 
• I «L'esito mi pare confor­
tante e soddisfacente». Nel suo 
ufficio di Botteghe Oscure, alla 
vigilia della partenza per Bolo­
gna, Piero Fassino commenta 
la battaglia congressuale e ri­
rette sul -dopo». Ma prima tie­
ne a spiegare perché il succes­
so del -si- lo soddisfa. E indica 
tre motivi: C-ampio contento» 
ottenuto dalla prima mozione, 
la -chiarezza del dibattito» 
(•Anche qualche asprezza di 
troppo - dice - 0 figlia di que­
sta discussione trasparente e 
comprensibile a tutti*), l'eco 
esterna nella società, nella si­
nistra, sugli organi di informa­
zione. «E poi - aggiunge - In 
questi mesi sulla scena Inter­
nazionale si sono verificati fatti 
nuovi che hanno conlcrmato 
la tempestività della proposta, 
smentendo l'accusa di "emoti­
vità" e precipitazione che pure 
cracircolata a novembre». 

Eppure un terzo del Pel ha 
detto «no». E unto, è poco? 

Ti aspettavi questo risultato? 
Personalmente lo giudico un 
risultato non lontano da ciò 
che era logicamente prevedi­
bile. Sarebbe curioso se una 
proposta cosi ardila e ambizio­
sa ricevesse un consenso ple­
biscitario. Ma una maggioran­
za di due terzi mi sembra tulli-
cicntemente ampia per dare 
legittimità piena alla scelta che 
stiamo per compiere. Certo, 
sarebbe sciocco se il -si- si 
chiudesse ora in una presun­
tuosa autosullicicnza, cosi co­
me sarebbe esiziale se chi non 
ha visto accolte le proprie 
obiezioni si affidasse ora alla 
recriminazione. 

Come giudichi la proposta 
di •governo costituente del­
la fan costituente* avanzata 
da D'Aleuta? 

Condivido interamente questa 
proposta, che peraltro ho so­
stenuto anch'Io nei giorni scor­
si. Il congresso affiderà al grup­
po dirigente un mandato pre­
ciso: non l'apertura generica di 
una fase costituente, ma l'a­
pertura della lase costituente 
di una nuova formazione poli­
tica. Dopo Bologna si dovran­
no decidere i programmi, i 
tempi, la forma-partito, i valori 

«La nuova formazione dovrà essere varata prima delle 
prossime elezioni politiche». Piero Fassino, della se* 
greteria del Pei, giudica -confortante» l'esito del dibat­
tito ma avverte: nessuna «presuntuosa autosufficien­
za» da parte del «si», nessuna «recriminazione* da par­
te del «no». «Tempi e modi della costituente non sono 
predeterminati: tutti lavorino per dar vita nel modo 
migliore alla nuova formazione politica». 

FABRIZIO DONDOLINO 

e le Idee forza della nuova for­
mazione. Ciascuna di queste 
questioni non ha un esito pre­
determinato, e proprio per 
questo è possibile un pieno e 
libero coinvolgimcnto di tutti 
per contribuire e concorrere a 
dare vita, nel modo migliore, 
alia nuova formazione politi­
ca. 

Non c'è mal stalo un mo­
mento, in questi mesi, in cui 
ti sei dello: «Stiano sba­
gliando tutto»? 

Davanti ad una proposta cosi 
radicalmente Innovativa, sa­
rebbe strano non essersi posto 
domande e interrogativi. Vale 
per me, credo che valga per 
tutti. Nessuno Ignora che da­
vanti a noi ci potranno essere 
ostacoli e anche contraddizio­
ni. E tuttavia se si osserva la 
realtà intomo a noi non si può 
che trarre la conclusione che 
qualsiasi rallentamento (o. 
peggio ancora, ripensamento) 
sarebbe stato esiziale. La scel­
ta era giusta a novembre e mi 
pare ancor più giusta e neces­
saria oggi. 

Cosa ha Incassato Occhetto 
a 100 giorni dalla «svolta»? 

Occhetto e il gruppo dirigente 
che lo sostiene hanno dimo­
strato di non aver paura di osa­
re e di rischiare. E ora 'incassa­
no», nel partilo e nella società 
italiana, una crescita della pro­
pria credibilità. Quanto alla 
scena politica, voglio segnala­
re che in poche settimane è 
maturato un significativo con­
senso nella sinistra diffusa e in 
quella società civile democra­
tica cui la proposta si rivolge: 
una, sia pur timida, apertura di 
dibattito nel Psi: una discussio­

ne nella De che ha spinto la si­
nistra di quel partito a Interro­
garsi di nuovo sul proprio ruo­
lo. Più In generale oggi II Pel è 
un fatlore attivo e dinamico 
della società Italiana e mi pare 
si sia alfermata la consapevo­
lezza che quel che stiamo per 
decidere non riguarda solo noi 
ma le prospettive della sinistra 
e della stessa democrazia del 
nostro paese. 

In queste ultime settimana U 
«si» si è diviso. C'è siala una 
dura polemica fra Battolino 
e Macaluso, e polemiche ci 
sono siale a Padova, Paler­
mo, Milano... 

Un dibattilo vero comporta an­
che un certo lasso di asprezza: 
anche se non tulio quello che 
è stato detto era sempre utile o 
necessario. Ma anche in pas­
sato Il dibattito nel Pei ha visto 
scontri aspri e anche polemi­
che personali. La dlflcrenza è 
che prima quasi tutto avveniva 
all'Interno del gruppo dirigen­
te nazionale. Oggi Invece la di­
scussione è alla luce del sole. 

Credi possibile una maggio­
ranza diversa nel corso del­
la fase costituente, magari 
slmile a quella del 18* Con­
gresso? 

Questo dibattito ha certamen­
te rimescolato le collocazioni 
tradizionali e non mi pare utile 
rappresentare il 19" Congresso 
come se fosse l'il". C'è una 
maggioranza, ampia e artico­
lata, che si è raccolta in modo 
chiaro e trasparente su una 
proposta precisa, e che ha ot­
tenuto il consenso di due terzi 
del partito. Nessuno può pen­
sare di annullare o ignorare 
questa maggioranza. Natural­

mente essa non vuole arroc­
carsi ed è apèrta, senza pregiu­
dizi, ad ogni apporto e sintesi 
unitaria che arricchisca la rea­
lizzazione della fase costituen­
te. 

Il Pd sta andando ad un'or» 
ginlirailont percorrenti? 

Lo statuto approvalo al 18° 
Congresso e le regole che ci 
siamo dal! in questo hanno 
consentilo ad ogni posizione, 
in questi mesi, di avere piena 
legittimità e pari dignità. Indie­
tro non si toma. Semmai, si 
tratta di consolidare ulterior­
mente le regole della nostra vi­
ta democratica. Il che però 
non deve significare una rigida 
ossificazione corrcntizia, che 
tra l'altro sarebbe vista con so­
spetto e dilfidcnza da) partito, 
Sarebbe assurdo che nel mo­
mento In cui superiamo II cen­
tralismo democratico, lo ripri­
stinassimo nei centralismi bu­
rocratici di corrente. 

Il primo Intervento, domattl-
- na, sari di Tortorella, a no- -

me della seconda mozione. 
Che cosa vorresti sentir»; da 
lui? 

Auspico che non riproponga 
la discussione come se fossi­
mo ancora al Comitato centro-
le di novembre: mi auguro che 
tenga conto del dibattito e so­
prattutto dell'esito che quel di­
battito ha avuto. Spero che i 
compagni del -no» rifuggano 
da ogni tentazione di arrocca­
mento o recriminazione e dia­
no un contributo vero su come 
costruire la nuova formazione 
politica. 

Faulno, quando ti terra II 
20* Congresso del Pei? 
Quando nascerà la nuova 
formazione politica? 

I tempi dipendono In gran par­
te da come saremo capaci di 
realizzare la fase costituente. 
Tuttavia la creazione di una 
nuova formaziono politica non 
dipende soltanto da chi la pro­
muove. Personalmente penso 
che le elezioni politiche siano 
la prossima scadenza politica 
invalicabile. A quell'appunta­
mento la nuova formazione 
politica dovrà essere in grado 
di presentarsi agli elettori. 

Armando Cossutta 

sindacato? 
Voi della terza mozione ar­
rivate a Bologna col 3,8 per 
cento del voti congressua­
li... 

Slamo una minoranza. In al­
cune città una minoranza for­
tissima, come ad Asti o come 
a Trieste, A Milano e altrove 
siamo una minoranza proton­
damente radicata tra I lavora­
tori e tra I giovani. Siamo pre­
senti, a dlllerenza del passato, 
anche In tutto II Mezzogiorno. 
Siamo una componente Idea­
le e politica, vigile e combatti­
va, e nello slesso tempo mo­
derna e prepositiva. Soprattut­
to coerente. E per questo sia­
mo punto necessario ed Ineli­
minabile di riferimento per 
quanti continuano a credere e 
ad agire per una società diver­
sa. 
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Magri: «La nostra opposizione alla proposta ha evitato una scissione 
silenziosa. Teniamo aperto l'interrogativo sull'esito del processo» 

«Parteciperemo criticamente 
per lealtà e realismo politico» 

Piero 
Fassino 

La mozione due ha ottenuto 
quasi li 31*. Attor», «lete 
soddisfatti? 

Certo, siamo soddisfatti, ma 
dentro un quadro complessivo 
che continua a preoccuparci. 
Mi opposi alla proposta di Oc­
chetto per una previsione ma­
ledettamente realistica: essa ri­
schiava di dividere le nostre 
forze più che aggregarne di 
nuove. Purtroppo 6 quanto é 
accaduto. E chiunque non e, o 
finge di non essere, preoccu­
pato, si nasconde la verità. 

Ma qual è la tua «lettura» del 
confronto congressuale ap­
pena concluso? Come arriva 
a Bologna il Pel? 

Dal congresso esce una mag­
gioranza: divisa spesso nelle 
motivazioni e nelle prospetti­
ve, ma abbastanza convinta 
sulla scelta essenziale. È emer­
sa però unu opposizione via 
via più decisa e non certo di 
Irangc marginali. Chiunque 
conosca il Pei, e gli anticorpi 
buoni e cattivi che esso nei de­
cenni ha attivato a tutela della 
sua unità e del suo segretario, 
sa cosa vuol dire un 35% di no. 
Ma lo credo che conti anche, 
forse soprattutto, la qualità, 
Non si tratta infatti di dirigenti 
feriti nell'orgoglio o di una ba­
se di reduci riluttanti. Sono in­
vece 140mila compagni che 
sono scesi in campo avendo 
un marcato ascolto esterno in 
una sinistra diffusa. Gli spiriti 
brillanti che oggi esortano la 
maggioranza a liberarsi di que­
sta -zavorra-, sono perciò, più 
che arroganti, fessi. Io vedo 
nella mobilitazione di queste 
forze la possibilità di tenere 
aperto l'interrogativo sulla 
conclusione della fase costi­
tuente, un elemento essenzia­
le per incidere sui suoi caratte­
ri e i suoi contenuti. Se avessi­
mo taciuto il nostro dissenso, o 
rinunciato a qualficarlo in una 
proposta alternativa, il prezzo 
sarebbe stato una scissione si­
lenziosa, un impoverimento 
per tutti. 

Il partilo ha detto al, a mag­
gioranza, alla costituente. E 
un segnale anche per voi. 

«Per chi non ha condiviso la proposta della costi­
tuente, ora parteciparvi criticamente è un atto di 
realismo politico...». Lucio Magri è sprofondato in 
un divano del Transatlantico, accende l'ennesima 
sigaretta e spiega con quali intenzioni «quelli del 
no» vanno a Bologna. La proposta di Occhetto, di­
ce, va sottoposta alla «verifica dei fatti». E il «gover­
no costituente»? «Ci sto, ma a queste condizioni...». 

PIETRO SPATARO 

Come Intendete giocare la 
partita del prossimi mesi? 

È chiaro che 11 congresso si 
conclude con una decisione: 
l'apertura di una fase costi­
tuente, È una decisione Impe­
gnativa per tutti. Va sperimen­
tata seriamente e sottoposta 
alla verifica del fatti. Per chi 
non l'ha condivisa e non la 
condivide, riconoscerla e par­
teciparvi criticamente non è 
solo un dovere di lealtà demo­
cratica, ma un atto di realismo 
politico. Aspettare, o peggio 
contare sul suo secco fallimen­
to, sarebbe autolesionista. Per­
che dalla perdita di voti, di mi­
litanti e di interlocutori non 
uscirebbe una salutare lezio­
ne, ma sarebbe compromessa 
anche la speranza del rilancio 
di una rinnovata (orza comuni­
sta. 

Quali condizioni ponete per. 
questa vocti-a disponibilità? 

Deve emergere, proprio nella 
fase costituente, la necessità e 
la possibilità non di sciogliere 
ma di rinnovare 11 patrimonio 
di idee e di presenza del co­
munismo italiano. E questo e 
possibile attraverso una chiara 
e positiva competizione sul 
programmi, sui comportamen­
ti politici e tulle proposte orga­
nizzative, In questi mesi abbia­
mo discusso sul «se», senza ta­
cere il «come» e il «per che co­
sa». Ora possiamo discutere 
del «come-e del .perchecosa» 
anche per riaprire in positivo la 
questione del -se». Ma la con­
dizione di tutto ciO è che si 
conlermi la decisione già pre­
sa in comune che la conclusio­
ne della fase costituente resta 
allldata a un successivo con­

gresso e che si riconosca non 
solo la legittimità ma la fecon­
dità di un'aperta dialettica po­
litica. Del resto sarebbe assai 
bizzarro che ad una fase costi­
tuente partecipassero, come 
soggetti politici, gruppi che si 
organizzano frettolosamente e 
non ci fosse la reale articola­
zione presente nel partito. 

Per II «dopo» c'è una propo­
sta, avanzata da D'Alema: 
un «governo costituente» del 
partito. Che ne penti? 

Non ho bene capito. Vuol dire 
una gestione unitaria in cui re­
sta aperto il dibattito su pro­
grammi, tempi, procedure, ma 
la cui condizione è che tutti ac­
cettino come ineluttabile la 
sparizione del Pel? In questo 
caso, per me, la risposta è no. 
Vuol dire invece un confronto 
reale dal quale le diverse pro­
poste possano risultare verifi­
cate e nel quale sia presente 
una reciproca disponibilità a 
convincersi oltre che a convin­
cere, anziché ripetersi ritual­
mente le ragioni di partenza? 
Allora dico si. E si tratta solo di 
vedere In concreto le forme di 
tale collaborazione. 

Ma qualcuno ha già detto 
che coti ti azzera l'esito 
chiaro del congresso... 

Non credo che sarebbe cosi. 
Ce una maggioranza che lo 
garantisce e la decisione slessa 
costituisce un'Ipotesi di par­
tenza che seleziona interlocu­
tori e terreni prioritari. Ma un'i­
potesi, appunto, cui la maggio­
ranza dovrà via via dare corpo 
conquistando nuovi consensi 
o al contrario aprendo una 
dialettica al suo Interno. La 
contrapposizione cristallizzata 

di schieramenti sarebbe suici­
da per tutti. Il pasticcio, la me­
diazione verbale e contropro- ' 
ducente. Sempre che sia vero, 
come credo, il giudizio da cui 
sono partito: non ci sono «li­
quidatori» da liquidare, ne -
•conservatori- da cui liberarsi. 

Tu dici no a schieramenti 
cristallizzati. Eppure pro­
prio voi avete deciso di man­
tenere I vostri punti di riferi­
mento organizzativi... 

Molti ci invitano a compiere 
questo atto, diciamo cosi, di 
disarmo unilaterale. Ci sono 
tre buoni motivi per non Iorio. 
Il pnmo riguarda l'esperienza 
passata. Il 18° Congresso si era 
concluso con certi contenuti e 
un certo equilibrio interno. Le 
cose hanno mostrato quanto 
tutto ciù fosse labile ormai sen­
za una dialettica interna che lo 
garantisse. 

E oggi? 
Ecco, oggi questo sarebbe tan­
to più vero: una maggioranza 
c'è e ha tutti gli strumenti per 
continuare a operare. Il secon­
do motivo che mi spinge a non 
•disarmare» ò che le soggettivi­
tà diffuse mobilitate in questo -
confronto non resterebbero In 
campo ne potrebbero comin­
ciare a competere se riceves­
sero sul piano del metodo il se­
gnale di un ritorno alle con­
suete logiche Interne al ceto 
politico e sul piano del merito 
fossero persuase che il con­
fronto sui contenuti presuppo­
ne il sacrilicio irrimediabile 
della causa per cui si sono 
mosse. Il terzo, il piti importan­
te, lo voglio dire con una certa 
brutalità. Nella proposta che 
ora prevale al congresso e Im­
plicita, al di là delle stesse in­
tenzioni, una oggettiva deriva 
moderata, culturale e politica, 
alla quale portano legittima­
mente acqua moite forze ester­
ne al partito. La vedo già ope­
rare in molti terreni. Allora, io 
resto convinto che un confron­
to interno non è «libero» senza 
una dialettica aperta. Senza la 
spinta di un punto di rilcnmen-
to alternativo, ancorché aper­
to, non cristallizzato, pronto a 
partecipare. 

6 l'Unità 
Mercoledì 
7 marzo 1990 
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POLITICA INTERNA 

Si apre alle 15,30 il congresso straordinario del Pei 
Pajetta renderà omaggio alla memoria di Sandro Pertini 
Alle 16,30 la relazione del segretario generale 
Presenti tutti i leader dei partiti e 700 giornalisti 

Riflettori su Bologna 
La parola a Occhetto 

Galleria 
D'arte 

Tutti gli occhi sono puntati su Bologna Oggi si 
apre, sulle note dell'Internazionale, quello che è 
stato ribattezzato il «congresso della svolta» Con 
una relazione di cento pagine Achille Occhetto in­
dicherà al paese e al partito il nuovo percorso su 
cui sono chiamati a incamminarsi i comunisti ita­
liani Ad ascoltarlo, dentro il Palasport, ci saranno, 
oltre ai 1 092 delegati, tutti i segretari di partito 

PIETRO SPATARO 

( • ROMA Nel «quarticr gene­
rale» ali Hotel Baglioni Achille 
Occhetto ha trascorso le ulti 
me ore a ntoccarc la relazione 
più dillicilc della sua camera 
politica Alle 16 30 dalla tribù 
na del Palasport di Bologna il 
segretano del Pei metterà co­
me ha dello «i piedi nel piat 
to» spiegando contenuti per 
corsi e interlocutori della lase 
costituente con cui si vuole da­
re vita a una nuova formazione 
politica Una proposta naia a 
due passi da Bologna a meta 
novembre, su cui ha discusso e 
si è diviso per quattro mesi il 
Pei E che ora entra sotto le voi 
te del Palasport torte del 66% 
dei consensi e di 730 delegati 

Contro il 30 3% raccolto dalla 
mozione di Natia e Ingrao con 
324 delegati e il 3 3% di Cossut-
la con i suoi 37 rappresentanti 
Le vele rosse Una scenogra­
fia sobria con cui si vuol dare 
un'idea di movimento, domi­
nerà il catino del Palasport Al­
le spalle della presidenza un 
gioco di vele di color rosso a 
diverse sfumature e la scritta 
•Una nuova fase per la sini 
stra» Disseminati tra una tela e 
I altra ci saranno otto grandi 
schermi che rimanderanno al­
la platea le immagini del con 
gresso Un altro maxlschcrmo 
sarà sistemato nella piazza Re 
Enzo a due passi da piazza 
Maggiore per consentire a lutti 

di seguire i lavon II Palasport 
infatti può contenere poco 
meno di cinquemila persone 
La caccia agli inviti e senza tre­
gua ma la federazione di Bo­
logna ha gii dato forfait -Non 
ce n è nmaslo nemmeno uno», 
dicono 
L'omaggio a Pettini. Il con­
gresso comincerà alle 1S30 
con I elezione della presiden­
za e del presidente che sarà 
Giancarlo Paletta Dopo un 
breve saluto del sindaco Ren­
zo Imbeni e una prolusione di 
Paletta si renderà omaggio a 
Sandro Pertini Achille Occhet 
to comincerà a parlare alle 
16 30 e alla fine i delegati delle 
tre mozioni si puniranno (se­
paratamente) per una prima 
valutazione Tra giovedì e sa­
bato mattina sono previsti cir­
ca 65 interventi Quaranta do­
vrebbero essere del si, venti 
della seconda mozione e cin­
que della terza Apriranno Al­
do Tortorella e Armando Cos-
sutta Chiuderanno Pietro In­
grao e Cianmano Cazzaniga 
Sabato in larda mattinala sono 
previste le conclusioni di Oc­
chetto Subito dopo inizeran­

no le votazioni 
Chi ci sarà Ci saranno 1 092 
delegati (1 091 eletti dai con 
grcssi di federazione più Gian 
cario Patella che è delegato di 
diritto) Gli invitati di partito 
sono circa t 300 Gli ospiti 
esterni più di mille Ci saranno 
tutti i segretari di partito (tran­
ne il Msi) E poi rappresentanti 
dei sindacati (Trcntin e Del 
Turco per la Cgil D Antoni per 
la Cisl e Benvenuto per la Uil), 
delle organizzazioni di massa, 
delle associazioni Ci saranno 
anche numerosi intellettuali, 
alcuni stranieri come Ambar-
zumov La Palombara e Tim 
mermann E alcuni manager i 
presidenti dell In Franco Nobi­
li, dell Eni Gabriele Cagliari 
dell Enel Franco Viezzoli della 
Montedison Raul Gardini Sarà 
presente Sergio Pininfanna per 
la Confindustna E Silvio Berlu­
sconi a nome della Fimnvest I 
giornalisti accreditati sono cir­
ca 700, di cui molti stranieri 
Avranno a disposizione una 
sala stampa di 1500 metri qua­
drali 

Canzoni per il Pel Non solo 
politica E stasera al Palacon 
grcssi della Fiera ci sarà uno 

spettacolo •Dedicato a » Al 
Pei naturalmente In campo 
Gino Paoli, Paola Pitagora Fio­
rella Mannoia Lina Sastri Te­
resa De Sio. Roberto Vecchio­
ni, Ivano Fossati, Gli Stadio Ri-
chy Gianco Angelo Branduar-
di e Alessandro Bono Costo 
del biglietto 15mila lire L'in­
casso sarà utilizzato per I aper­
tura di scuole musicali nelle 
careen minonli 
«Caro Occhetto...» Quattro 
lettere in occasione del con 
gresso straordinario Mittenti 
la vedova di Emilio Guama-
schelli un circolo intitolato a 
Ignazio Silonc il deputato so­
cialista Franco Piro e I Arci gay 
La moglie del comunista mor­
to nelle careen staliniane chie­
de a Occhetto che il Pei renda 
•giustizia ai nostri can uccisi in 
Russia» e -condanni chiara­
mente il suo passalo» Il circolo 
bolognese Ignazio Suone invi­
ta il >egrctano del Pei a ricor­
dare che tra i fondatori del par 
tuo vi fu chi come Silone. «pro­
feticamente avverti il bisogno 
di voltare pagina» LArci gay 
propone invece un -patto per 
un percorso comune per 

un alternativa di governo nel 
nostro paese» Franco Pira ha 
inviato al segretario comunista 
un suo libro in cui si ricorda la 
•mancata intitolazione a Bolo­
gna nel lontano 1973 di una 
scuola al martire cecoslovacco 
Jan Palach» -Credo - senve PI 
ro - che non sussistano più i 
motivi di quella opposizio­
ne » 
Le Incognite della De Con 
un editoriale che esce oggi il 
direttore del Popolo, Sandro 

Fontana sostiene che gli esiti 
della svolta comunista 'ap­
paiono ancora incerti» e pa­
venta il rischio che si finisca 
•con I accettare ogni soluzione 
compromissona pur di salva­
guardare il patrimonio comu 
ne in pencolo» Fontana crede 
che "I alternativa del Pei appa­
re più che altro finalizzata a 
galvanizzare la militanza inter­
na» e a riportare il Psi sotto 
I «antica egemonia comuni 
sta » 

Bolognina: la frase 
che annunciò la svolta 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

WALTER OONDI 

(aV BOLOGNA. Pareva una do­
menica mattina tranquilla co­
me tante Avevo appena co­
minciato la lettura dei giornali 
quando in redazione amvò la 
telefonala del capoeromsla di 
Bologna Giancarlo Pcrsiac-
canto «Occhetto è in città ad 
una manifestazione di parti 
giani alla Bolognina Bisogna 
farci un salto» Era stato il se­
cretano della federazione del 
Pei. Mauro Zani, ad avvertirlo 
appena qualche minuto pri­
ma Nei quattro mesi che ci se­
parano da quel 12 novembre 
1989 tanti si sono chiesti come 
nacque la «svolta della Bolo­
gnina» Per noi dell Unità nac­
que cosi 

Amvo poco dopo le undici 
nella sala del quartiere Navtle 
dove si celebrava il 450E anni­
versario della battaglia parti­
giana della Bolognina che se­
gui di una settimana appetta il 
più noto combattimento di 
Porta Lame Ci sono decine di 
ex partigiani di donne di la 
migliari dei caduti È una ma­
nifestazione semplice come 
se ne fanno tante in una cittì e 
in una regione dove il ricordo 
della lotta di liberazione è an­
cora ben vivo Tanto più nella 
Bologna duramente provala 
dal terrore delle stragi Infatti 
quando entro sta parlando il 
presidente del comitato antifa­
scista del quartiere un espo­
nente de Occhetto e al tavolo 
della presidenza tra i vecchi 
comandanti partigiani Conse­
gna anche lui le medaglie ai 
protagonisti della battaglia e ai 
iamiglian delle vittime dei na­

zifascisti 
Al presidente dell assem­

blea arriva un biglictuno È del 
rappresentante del Psi nel co­
mitato antifascista chiede che 
Occhetto prenda la parola. 
•Ho molto apprezzato il suo di­
scorso» - dirà poi Leo Fabbn -
da socialista craxiano lo con 
divido e spero si creino le con 
dizioni per I alternativa» Il se-
gretano del Pei si alza e spiega 
le ragioni della sua 'improvvi­
sata visita» È una promessa 
che ha fatto da tempo al com­
pagno Lino Mlendini il parti­
giano «William», commissano 
politico nella 7' brigata Gap 
bolognese che spesso lo ac­
compagna nei suoi viaggi So­
no i giorni del crollo del muro 
di Berlino il segretano del Pei 
ha già avuto modo di dichiara­
re che «un'epoca 6 finita» si è 
chiusa definitivamente la se­
conda guerra mondiale Oc­
chetto va meditando da tempo 
sulla necessità di profondi 
cambiamenti nel Pel perché 
non parlarne ai veterani della 
Resistenza' 

Ai partigiani della Bolognina 
il segretano comunista ricorda 
che Gorbaciov prima di avvia­
re le profonde trasformazioni 
in Unione Sovietica si nvolse 
proprio agli anziani che scon­
fissero le armate hitleriane af­
finché comprendessero che 
erano necessari grandi cam­
biamenti E qui Occhetto pro­
nuncia la frase centrale del suo 
breve discorso «Da questo 
traggo I incitamento a non 
continuare su vecchie strade 
ma ad inventarne di nuove per 

unificare le forze di progresso 
Dal momento che la fantasia 
politica in questo fine 89 sta 
galoppando nei fatti è neces­
sario andare avanti con lo stcs 
socoraggioche allora fu dimo­
strato nella Resistenza» 

Sono queste le parole che 
mi fanno scattare il dubbio che 
Occhetto abbia voluto dire 
qualcosa di più di nuovo Lo 
dice anche al collega dell An 
sa Paolo Balesirini e decidia­
mo (siamo gli unici due gior­
nalisti presenti) di rivolgergli 
qualche domanda Appena 
Occhetto ncsce a sottrarsi al-1 assedio affettuoso dei parti-

fliani che vogliono stringergli 
a mano e farsi fotografare in­

sieme, lo fermiamo Cosa la­
sciano presagire le sue parole7 

•Lasciano presagire tutto» An­
che il cambio del nome7 «Tutto 
è possibile» Insistiamo vogha­
mo capire bene se 1 interpreta­
zione che dobbiamo dare è 
propno quella che il Pei si ap­
presta a cambiare nome Oc­
chetto ci lascia capire che pos­
siamo anche dedurre questo 
•Stiamo realizzando grandi 
cambiamenti e Innovazioni In 
tutte le direzioni», dice 

È Il preannuncio della svol­
ta Decidiamo di confrontare i 
nostn appunti e di stendere in­
sieme il «virgolettato» delle di­
chiarazioni di Occhetto Rien­
tro rapidamente in redazione, 
chiamo il giornale a Roma È 
un susseguirsi di telefonate li­
no al tardo pomenggio Scnvo 
il pezzo azzardando un attac­
co «La questione del cambia­
mento del nome è ali ordine 
del giorno nel Pei» Il mio pez­
zo usci integrale II resto è la 
cronaca di questi mesi 

Geremek, Prodi, Roversi Monaco 
«Cosa ci aspettiamo dal Pei» 
Occhi attenti sul Pei che cambia, da Est e da 
Ovest Cosa st aspettano dal congresso comunista 
Bromslaw Geremek, capogruppo di Sohdamosc, o 
David I. Kertzer, antropologo amencano? Anche i 
«bolognesi» aspettano l'assise del palasport parla­
no Romano Prodi, Franco Piro, Fabio Roversi Mo­
naco Nella città delle torri c'è la caccia ali invito 
uno è stato chiesto anche da Raul Gardini 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

JENNER MELETTI 

• • BOLOGNA L'unico a ca­
varsela con una battuta è Be­
niamino Andreatta «Il con­
gresso del Pel7 È come un bu­
dino prima va assaggialo 
Sentiamoci verso la fine della 
settimana» Neil aula dello 
•Stabat Matcr» ali Archiginna­
sio di Bologna e era ieri una 
bella fetta dell «intcllighentia» 
bolognese riunita per rendere 
omaggio a Bronlslaw Geremek 
(lo storico polacco diventato 
capogruppo di Sohdamosc) 
amvato sotto le due tom per n-
cevere la laurea honoris causa 
dall Alma Matcr Studiorum 

Al palazzo dello sport a po­
che centinaia di metri dall Ar­
chiginnasio, si danno gli ultimi 
ritocchi per lo storico congres­
so del Pei II professore polac­
co lo «studioso dei poveri», n 
sponde volentieri anche alle 
domande sull assise comuni 
sia «La seguirò con molla at­
tenzione Il Pei è un partito che 
ha sempre mostrato molta 
comprensione per Solidar-
nosc Ho avuto occasione di 
parlare lungamente con Oc­
chetto nell aprile scorso a Ro­
ma e due mesi fa a Varsavia II 

Pei si trova ora davanti ad un 
bivio e penso che il suo avve­
nire sia importante per I Euro­
pa intera» 

Quale bivio professore7 «Lo 
sapete meglio di me L ideolo­
gia comunista può andare as­
sieme alla libertà ali econo­
mia di mercato alle istituzioni 
democratiche7 lo penso che il 
Pei di Occhetto darà una rispo­
sta positiva a tutte e tre le do­
mande, ma il problema e an­
che un altro la parola "comu­
nista , I ideologia ' comuni 
sta , sono compromesse dalle 
esperienze del socialismo rea­
le Il problema di Occhetto è 
questo che fare della parola 
comunismo7» 

Nella storica sala tanti sono 
i docenti venuti ad ascoltare la 
«prolusione» del nco dottore 
polacco «Quattro mesi fa - di­
ce Romano Prodi -1 operazio­
ne di Occhetto poteva sembra­
re un ultimo tentativo di salva­
taggio Oggi penso possa esse­
re una prima operazione di ri­
mescolamento politico di cui 
tutti i partili ma soprattutto il 
paese hanno bisogno Mi au­

guro che non si perda questa 
occasione» 

•Il mio auspicio - dice il ret­
tore dell Ateneo Fabio Roversi 
Monaco - è che il congresso 
prosegua l'opera di rinnova­
mento e che non si areni di 
fronte a resistenze burocrati­
che che sono presenti in tutti i 
partiti lo mi occupo di univer­
sità e su questo tema mi aspet­
terei una nllessione da parte 
del Pel ed interventi non legati 
soltanto a situazioni di emer­
genza» 

Drastico il deputato sociali 
sta Franco Piro «Ci siamo sba­
razzati del comunismo - dice 
- ma non possiamo sbarazzar­
ci dei poveri Lo ricordo qui, 
dove tutu slamo venuti ad 
ascoltare Geremek lo studioso 
della povertà Ecco bisogna 
costruire una forza che metta 
assieme libertà e solidarietà 
Bologna è la città giusta ed ti 
Pei è un partito decisivo per 
costruire quella forza c e un 
solo ciclo sopra Berlino ed or­
mai e è una sola terra senza 
mun» 

A Bologna propno per se­
guire il congresso è arrivato 
anche un docente americano 
David I Kertzer, antropologo 
del Bowdoin College Venne in 
Italia anche agli inizi degli anni 
70 per studiare i comunisti in 
un quartiere della città, Lame 
Pubblicò poi un libro su questa 
inchiesta «Comunisti e caltoli 
ci» «Allora io venni per vedere 
come erano organizzati i co­
munisti e spiegarlo poi sopra) 
lutto agli americani progressi­
sti quelli che avevano dato vita 

alle proteste studentesche ne­
gli anni 60 e 70 Cercai soprat­
tutto di capire cosa significasse 
"comunismo ' in Italia in cosa 
fosse diverso dai paesi dell Est 
Adesso seguirò un congresso 
che sembra abbandonare I eti­
chetta comunista perché si te­
me sia limitativa in quanto 
identifica con ciò che non si 
vuole essere Allora negli anni 
70 studiai soprattutto la cultu 
ra comunista cosa significava 
essere compagni che voleva 
dire trovarsi assieme sotto le 
bandiere rosse Ecco adesso 
sto studiando i cambiamenti di 
questa cultura Come saranno 
i simboli come saranno vissu­
te la solidarietà sociale e I idea 
del partilo come centro della 
vita'» 

Si va ad iniziare e per quat­
tro giorni Bologna sarà osser­
vata e scrutata da tutto il siste­
ma dell informazione C è la 
caccia agli inviti uno è slato 
chiesto anche da Raul Gardini 
«Non è un caso che il congres­
so - dice Mauro Zani segreta­
no della federazione bologne­
se del Pei - si svolga qui dove 
un partito realmente di massa 
si incontra con un esperienza 
di governo in uno dei punti più 
alti dello sviluppo Qui la pera 
é più matura e 1 esigenza di 
una ncollocazione della sini­
stra di governo in Europa era 
avvertita da tempo È da que 
sta realtà che nasce I alta ade­
sione alla proposta di Occhet 
to e non certo dal conformi­
smo Siamo pronti ali innova 
zionc anche perché abbiamo 
pagato il prezzo di un certo 
conservatonsmo di governo» 

Palasport 
Istruzioni 
per l'uso 

• i BOLOGNA. Nell'ambito della macchina organizzati­
va che (a «funzionare» il congresso nazionale del Pei un 
ruolo fondamentale lo svolge il servizio logistico al quale 
sono demandati i compiti di assicurare i servizi di sog­
giorno, trasporto, intrattenimento serale ai delegati ed in­
vitati nonché di trasmettere le istruzioni per fruire la città 

Arrivo Per chi giunge in ferrovia Nel piazzale anti­
stante la Stazione centrale si possono utilizzare due linee 
di «bus» (numero 39, frequenza ogni 7-8 minuti e 91 ogni 
10 minuti) che portano direttamente al Palasport, la cir­
colare n 33 (ogni 10 minuti, scendere a Porta Lame) 

Per chi giunge in macchina o pullman via autostrade 
ai caselli lati Milano, Firenze, Ancona, Ferrara, uscire 
sempre sulla Tangenziale II flusso dell'autostrada del 
Sole nord e sud esce a Borgo Panigale e raggiunge il par­
cheggio della Certosa su viale Togliatti («bus» n 23 e n 
38 con frequenza media ogni 8 minuti) 

Chi proviene dall'autostrada del Mare o dalla Padova-
Ferrara Bologna, imbocchi l'uscita Fiera Michelino dove 
si trova il grande parcheggio scambiatore (bus n 21 ogni 
7-10 minuti) sul percorso Stazione-Amendola-piazza dei 
Martin Marconi scendere ali incrocio via Riva Reno) 
L altra vicina uscita è Fiera Stalingrado, con a'tiguo par­
cheggio del Parco Nord («bus» 91 direttamente al Pala­
sport e n 30 fermata Marconi-Riva Reno) Un parcheggio 
auto è possibile anche in via Toni Civriolo (complesso 
sportivo), angolo via Corticella si esce dallo svincolo 
Centro-Castelmaggiore direzione destra 

Alberghi L'organizzazione ha fissato 3200 posti letto, 
dei quali 300 a Modena 200 a Imola, 200 a Castel S Pie­
tro Terme (trasporto su pullman-navetta) e nei comuni 
dell'hinterland Anzola, Bazza no Calderara, Castenaso, 
S Lazzaro, S Pietro in Casale Tutta la Fgci sarà ospitata 
a Riolo Terme, nella collina romagnola della Valsemo 

Ristoranti A 150 metn dal Palasport, nel parco del­
l'ex Manifattura Tabacchi di via Riva Reno, è allestito sot­
to una tensostruttura nscaldata con 1000 posti a sedere 
un servizio di nstorante (200 posti, prezzo 25-26mila li­
re) e uno a selfsewice ( 15-16mila lire) Ogni sera piano 
bar con Vittono Bonetti 

Telefoni Sono attivate alcune decine di apparecchi a 
gettone ed a scheda magnetica internamente al Pala­
sport e fuon Per chi deve telefonare al congresso il cen­
tralino ha questi numen 051/226002-226003 

Concerto Mercoledì sera (ore 21) al Palacongressi 
(Fiera Distnct) concerto con Gino Paoli Paola Pitagora 
Fiorella Mannoia, Una Sastn Teresa De Sio Roberto 
Vecchioni, Ivano Fossati gli Stadio, Ricky Gianco Ange­
lo Branduardi Alessandro Bono 

Avvertimento Chi non possiede delega o invito non 
si metta in viaggio per Bologna non tro\ crebbe alloggio 
né potrebbe entrare al Palasport 

I cento giorni che sconvolsero il Partito comunista 
Tutto è cominciato quella mattina di novembre a 
Bologna, quando Occhetto parlò ad una riunione 
di ex partigiani È l'avvio di un dibattito che per 
quasi quattro mesi, oltre cento giorni, ha visto pro­
tagonisti centinaia di migliaia di donne e di uomi­
ni del Pei Un dibattito scandito da polemiche a 
volte feroci, ma anche da momenti unitari, come 
l'incontro sui temi del lavoro 

BRUNO UGOLINI 

( • ROMA «Il Pei cambicrà 
nome7 Tutto è possibile» È il ti 
tolodcll Umidii lunedi 12 no­
vembre È a pagina otto men­
tre in prima pagina si dice 
•Occhetto ai veterani della Re 
sistcnza dobbiamo inventare 
strade nuove» Sono Irasi desti 
nate a far sobbalzare molti let 
tori E il preannuncio della 
proposta di svolta radicale 
progettata per il Pei La crona­
ca di Walter Dondi sotto quei 
titoli, racconta di un incontro 
di ex partigiani nella giornata 
domenicale e nel quartiere 

della Bolognina con I amvo 
improvviso di Occhetto Qual 
cuno commenterà più tardi 
«Ha voluto fare come Gorba 
ciov» Ha inizio in queste stesse 
ore un dibattito senza prece 
denti Non è facile ncostruire i 
momenti salienti di una di­
scussione che ha visto come 
protagonisti non un pugno di 
dirigenti ma centinaia di mi 
gliaia di donne e di uomini 
portatori di una tensione politi­
ca forte Sono gli olire 100 gior­
ni che sconvolsero il Pei 

IL NO DA MADRID È il mo­

nosillabo secco preannuncla 
to da Pietro Ingrao intento a 
compiere un viaggio in Spa 
gna propno mentre a Roma la 
segreteria del Pei (lunedi 11 
novembre) ha appena ascoi 
tato una relazione di Achille 
Occhetto L uscita domenicale 
della Bolognina non é stata 
una «boutade» La proposta 
del segretario generale del Pei 
è di >un nuovo inizio» £ quella 
che poi verrà chiamata I aper­
tura della fase costituente di 
una nuova formazione politi 
ca Le polemiche cominciano 
a divampare i telefoni dell U 
mia e di via delle Botteghe 
Oscure cominciano ad essere 
presi d assalto Ce timore do 
lore emozione voglia di chia­
rimenti Ed ecco le prime pun­
tualizzazioni e in discussione 
la -cosa» il nome verrà alla fi­
ne 

TRAI DIRIGENTI CGIL Men­
tre a Roma il 14 novembre si 
riunisce la Direzione del Pei, a 
Firenze i cronisti si mescolano 

ai delegati della conferenza 
nazionale d organizzazione 
della Cgil F il primo «test» di 
una qualche consistenza su 
quanto va succedendo nel Pei 
Le risposte in larga maggio­
ranza sono favorevoli alla 
svolta anche se si insiste sui 
contenuti di una possibile nuo­
va iniziativa Trcntin si rifiuta di 
partecipare ad una specie di 
referendum anche per nspct 
tare le motivazioni spcciliche 
della conferenza sindacale 
Solo alla fine della -tre giorni» 
fiorentina il segretario della 
Cgil dichiarerà il suo accordo 
specificando però di essere 
favorevole ad una preliminare 
conferenza programmatica La 
Direzione del Pei nel frattem 
pò registra ufficialmente le 
prime perplessità e i netti pare­
ri contrari di Luciana Castelli 
nae Lucio Magri 

IL CONGRESSO STRAORDI 
NARIO È quello che decide il 
Comitato centrale del 20 no­
vembre È un volo storico 1 «si» 
alla proposta di Occhetto sono 

219 i «no» sono 73 gli astenuti 
sono 34 Gli osservatori si avve­
dono subito che nei diversi 
schieramenti vi sono donne e 
uomini con diversa formazio­
ne politica diversi «tempera­
menti» Tra i «si» Occhetto e 
I intera segreteria lotti Zan 
ghen Pecchioli Reichhn Na 
polilano Macaluso Chiaro 
monte Borghini Tra i «no» 
quello di Paletta (che però 
non aderirà ad alcuna mozio 
ne) di Natta di Ingrao di Tor 
torcila dichiarante diAngius 
diCossutta di Cazzaniga 

LE TRE MOZIONI Sono va 
rate dal comitato centrale del 
21 dicembre Era stata ventila 
la I ipotesi di una sola mozio 
ne per il «no» e invece ne ven­
gono presentate due È 1 aper 
tura del dibattilo prccongres 
suale Nascono anche mozioni 
apparentate come quella de­
gli «autoconvocati» di Roma 
collegata al «no» 

L UNITÀ SOCIALISTA È Bel 
tino Craxi il 23 dicembre alla 

riunione dell Intemazionale 
socialista a sostenere "Posso­
no determinarsi novità impor­
tanti solo a patto che si vada in 
direzione dell unità socialista» 
E un primo appiglio polemico 
nel dibattito tra i comunisti 
Quelli del «no» accusano in so­
stanza quelli del «si» di mirare 
ad una confluenza nel partilo 
socialista Ma le repliche sono 
immediate non si tratta di un 
ritomo a Canossa per rimedia­
re ad un presunto errore del 
1921 ma di dar vita ad una 
operazione del tutto inedita 
Sono le prime mosse di un di 
battito che nelle cronache dei 
giornali appare un pò nervo­
so spigoloso spesso (allo di 
etichette «acchiappanuvole, 
liquidazionisti» C é anche una 
polemica innescata da Paolo 
Volponi sui funzionari accu 
sati di opportunismo 

GLI INTELLETTUALI Sono 
quelli del -no» che si incontra­
no ali Eliseo il 22 gennaio con 
Cesare Luporini Aldo Torto­

rella Argan Rossanda Asor 
Rosa «Perché comunisti» dice 
lo striscione E il 30 gennaio 
ecco gli intellettuali del «si» con 
Umberto Cenoni Paolo Leon 
Giacomo Marramao Ugo Gre-
gorelli Carlo Lizzani «Non si 
può sfuggire alle lezioni dcl-
I Est» dicono 

DISCUTERE E LOTTARE. È 
un pò I impegno che scaturì 
s<_e dall assemblea dei segreta­
ri di sezione dell 11 gennaio 
Tulle le mozioni dice Antonio 
[Sassolino nella relazione de­
vono lare i conti con la neces­
sità di un nuovo radicamento 
sociale E Occhetto nelle con 
clusioni parla della necessità 
di rompere la tregua sociale 13 
tela di ragno tessuta da An-
dreolti Altre iniziative «unita­
ne» come questa si sussegui­
ranno in questi mesi di polemi­
ca C è I assemblea degli am­
ministratori con Angius con la 
proposta di «liste aperte» per le 
prossime amministrative Ci 
sono 1 convegni delle donne 
con Livia Turco per sostenere 

la legge sui «tempi di lavoro e i 
tempi di vita» 

TESSERE F 16 ISRAELE So­
no tra gli spunti polemici che 
emergono nell enorme quanti­
tà di cronache prodotte E Nat­
ta a lanciare un allarme per 1 ri­
tardi nel tesseramento ed è il 9 
gennaio quando Fassino ri­
sponde ricordando che 1 moti 
vi sono sostanzialmente orga­
nizzativi Polemiche anche su­
gli FI 6 sul disarmo su Israele 
dopo che Dacia Valcnt ha defi­
nito quello Stato il più razzista 
del mondo 

UN ALTRA SINISTRA È 
quella che compare a fianco 
ad Occhetto in un documento 
firmato da Foa Gioliti] Bassa-
nini Salvali E quella del! ap­
pello dei setto (Cavallan Flo­
res d Arcais Migone Falcone 
Pintacuda Lctticn e Bandini) 
che dà vita il 10 febbraio ad 
una importante assemblea al 
cinema Capranica 1500 le 
adesioni La proposta di Oc­
chetto «è un segno vero di no­

vità per noi che non siamo co­
munisti» Paino discutere le af­
fermazioni di Massimo Caccia-
n sulle possibili parentele tra 
comunisti italiani e comunisti 
dell Est Un altra affermazione, 
questa volta di Marramao 
(«quanti osteggiano la cosU-
tuente dovranno farsi da par­
te») provocano ntorsioni pole­
miche Tra gli altn Mussi 
•Inaccettabile I esclusione di 
una parte importante del Pei» 

IL GOVERNO COSTITUEN­
TE. I congressi di sezione apro­
no la strada a quelli di Federa­
zione Ormai le percentuali di 
adesione al «si» e al «no» sono 
stabilizzate con la netta pre­
minenza al «si» Al Congresso 
di Roma Massimo D Alema 
propone un «governo costi­
tuente» del partito dopo il Con­
gresso Ma Ingrao replica chie­
dendo la possibilità di una «ve­
rifica» dei risultati della scom­
messa politica ingaggiata Ed 
ora la parola tocca alle assise 
nazionali la parola toma a Bo­
logna da dove era partita 
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POLITICA INTERNA 

Cisl e Adi 
«Vogliamo 
una riforma 
elettorale» 
•IROMA. -Recuperare so-
vranita popolare, porre i citta­
dini in coedizione di arbitrare 
il conditto, di scegliere i gover­
nanti e non solo i rappresen­
tanti, diventa questione preli­
minare ad ogni possibile ope­
ratività di qualsiasi proposta 
politica». È, in qualche modo, 
la risposta dì Cisl e Adi a chi, 
come Craxi, pone al centro 
del proprio progetto di rifor­
ma istituzionale l'elezione di­
retta del presidente della Re­
pubblica. In una conferenza 
stampa, ieri. Franco Marini, 
segretario generale Cisl, e Gio­
vanni Bianchi, presidente del­
le Adi, hanno illustrato un do­
cumento congiunto che mette 
in rilievo -il ruolo che le forze 
sociali di ispirazione solidari­
stica possono svolgere per 
consolidare la democrazia 
italiana». 

La rotta è indicata con 
grande nettezza: riforma dei 
sistemi elettorali. Riforma da 
varare ad ogni costo: e perché 
l'obiettivo sia raggiunto, an­
che una pressione referenda­
ria può servire. È troppo tem­
po, infatti - si rileva nel docu­
mento - che -obiettivi di rifor­
me istituzionali e convenienze 
partitiche producono, di fatto 
e con evidenza, una divarica­
zione paralizzante. Occorre 
allora concctitrare l'attenzio­
ne sul nesso strettissimo tra si-
stoma elettorale e sistema dei 
partiti. Strumenti elettorali e 
concrete modalità di governo 
devono perciò essere rivolti a 
processi di innovazione che 
conducano a maggiori capa­
cita decisionali in mano al 
corpo elettorale, a partire dal­
la correzione della proporzio­
nale, capace di produne una 
matura democrazia diretta, o 
almeno più immediata rispet­
to.al modello attuale, che pu­
re ha avuto grandi meriti nelle 
circostanze storiche in cui fu 
pensato e realizzato». 

Marini e Bianchi hanno 
spiegato di non pensare -alla 
riforma elettorale come ad un 
unico atto risolutivo, ma come 
ad una pluralità di interventi 
in grado di costruire un siste­
ma coerente all'obiettivo di 
assegnare péso maggiore al­
l'elettore, responsabile capa­
cita dir governo,, severa sele­
zione della classe dirigente». 
Ma nel loro documento avver­
tono: questo processo deve fi­
nalmente essere avvialo. Altri­
menti, «su di un contesto da 
troppo tempo bloccato», «la 
stéssa eventualità di iniziative 
referendarie in materia assu­
me il significato di strumento 
di sollecitazione per l'azione 
riformatrlce dei Parlamento e 
dai partiti». 

Intervenire t sempre più ur­
gente, perché - denunciano 
nel loro documento Cisl e Adi 
- si é In una fase che coinci­
de, da un lato, con la moltipli­
cazione di sedi puramente 
formali di partecipazione e di 
decisione; dall'altro, con la 
crescente pressione deregola-
tivù operata dalle forze del 
mercato in nome dell'efficien­
za' e della libera competizio­
ne». Invece, -lo Stalo sociale 
va modernizzato, ma a tal fine 
è essenziale che si separino 
nettamente, in tutti gli organi­
smi centrali, decentrali e set­
toriali, le responsabilità di In­
dirizzo politico dalle respon­
sabilità gestionali». 

Pei Palermo 
Figurelli 
rieletto 
segretario 
• I ROMA Michele Figurelli è 
stato rieletto segretano della 
federazione del Pei di Palermo. 
Ha ottenuto 72 voti a favore, 39 
contro, 11 si sono astenuti, due 
sono state le schede bianche. 
Pietro Ammavuta é stato nomi­
nato presidente del Comitato 
federale con 63 voti e Elcna 
Accardi presidente della Com­
missione di garanzia. 

A Genova, Invece, sono stati 
eletti segreteria e direzione fe­
derale. Si é passati al voto, no­
nostante il »no» avesse chiesto 
di soprassedere fin dopo il 
congresso di Bologna. Per la 
segreteria sono stati riproposti 
i sci membri uscenti. Sono stati 
eletti sólo cinque (Benvenuti. 
Montaldo, Ronzini, Ferrari. Si-
monelli, tutti aderenti alla pri­
ma mozione) mentre non ha 
raggiunto il quorum Maria 
Paola Profumo. La direzione é 
stata ampliata: Il più votato é 
stalo Franco Battlstonl Ferrara, 
esponente della seconda mo­
zione. 

«Auguri» al congresso comunista 
dalla Direzione del Psi 
«Giudicate la nostra proposta 
con serietà e con rispetto » 

Continuità, ma anche precisazioni 
sulla «prospettiva» che soddisfano 
tutto il gruppo dirigente 
E Forlani manda un avvertimento 

Da Craxi un messaggio al Pei 
«Unità socialista rispettosa delle differenze» 
Craxi manda un messaggio diretto al congresso del 
Pei chiedendogli di «giudicare con serietà e rispet­
to» la proposta deH'«unità socialista». Continuità, 
dunque, ma anche qualche puntualizzazione: «Una 
unità rispettosa delle differenze e delle diverse tra­
dizioni». E l'accento cade sulla «costruzione di una 
nuova grande prospettiva d'avvenire». Accontentati 
tutti nel Psi. Il de Forlani, intanto, avverte.., 
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MROMA. Parla Bettino Craxi, 
alla Direzione del Psi, il giorno 
prima del congresso del Pei. 
•Lo seguiremo con particolare 
attenzione e con il più vivo in­
teresse», dice il segretario nella 
relazione che raccoglie il plau­
so generale: dai «ministeriali-
sli- ai 'movimentisti-, dalla si­
nistra all'apparalo. -Un mes­
saggio chiaro e forte di cui la 
Direzione e visibilmente soddi­
sfatta», riferisce a riunione an­
cora in corso Giusy I.a Ganga. 
Cosa che non capita spesso, 
osserva maliziosamente un 
cronista. Ma la «provocazione» 
è assorbita cosi: -Appunto di­
co: "visibilmente soddisfatti"». 
Insomma, a differenza di tre 
mesi fa, questa volta Craxi 6 
riuscito ad accontentare sia i 
diffidenti sia gli aperturisti. Co­
me? 

Delle 15 cartelle di relazio­
ne, solo poco più di due - le 
ultime - motivano l'<augurio» 
al Pei. Le prime 9 sono, invece, 
dedicate a un'analisi del «pas­
saggio nevralgico» che sta at­
traversando l'Europa, per dire 

che il Psi -non ha atteso» ilcrol-
lo del muro di Berlino e la crisi 
dei sistemi comunisti all'Est 
•per segnare una svolta» in una 
situazione italiana che 'pre­
senta notevoli anomalie rispet­
to ad altre realtà europee». In­
somma, é la rivendicazione 
della -continuila- della propo­
sta dell'unita socialista. E per 
avvalorarla, Craxi dedica tre 
cartelle della sua relazione a 
citazioni del suoi discorsi agli 
ultimi due congressi del Psi, 
nell'87 a Rimini e ncll'89 al­
l'Ansaldo di Milano. • ' 

In qucII'«amarcord» c'è un 
po' di tutto, compresa la con­
trapposizione alla «generica 
unità della sinistra e alle non . 

• meno aleatorie proposte d'al­
ternativa» e a un •riequilibrio 
della sinistra italiana proprio 
per sconfiggere ogni tentazio­
ne egemonica». Erano, in tutta 
evidenza, posizioni quantome­
no ambivalenti, che il leader . 
socialista «rilegge» alla fine del 
suo discorso come - -buone ' 
idee» che per farsi strada deb-

Bettino Craxi 

bono passare attraverso «lotte 
continue» e «percorsi talvolta • 
tortuosi e accidentati». Aggiun­
ge che, «senza compiere salti 
che potrebbero essere non 
compresi», attorno alP-ldea-
forza» dell'unita socialista «può 
essere costruita una nuova 
grande prospettiva d'avvenire, 
imperniata su principi e non 
sul vuoto ideale, fondata ben 
s'intende su programmi rinno- , 
vatori e non su fantasie». Pun­
tualizza pure che si tratta di 
•una unita rispettosa delle dif­
ferenze, dei diversi apporti, 

delle diverse esperienze e del­
le diverse tradizioni, ma alla fi­
ne senza ambiguità e a viso 
aperto una unita socialista». 

Questo dice Craxi in risposta 
agli argomenti (che definisce 
•superficiali ed inconsistenti») 
con cui i «dirigenti comunisti» 
hanno bocciato («sbrigativa­
mente») quella proposta. 
•Chissà perché - aggiunge rie­
pilogando a modo suo I rilievi 
ricevuti - rivolta al passato, 
ispirata a riferimenti ollecente-
seni, a cose superate, insom­
ma una specie di ferro vecchio 

al quale viene contrapposta la 
generica idea di un program­
ma e soprattutto la via che do­
vrebbe portare ad una specie 
di lavacro generale in cui tutti 
dovrebbero cambiare abito, 
nome e connotati». Replica II 
segretario socialista: -Ad una 
strategia di programma di lar­
go respiro noi slamo sempre 
interessati, ma il resto lo lascia­
mo fare a chi sente la necessità 
di farlo». E passa ad «augurare» 
che «sia giudicata con serietà e 
con rispetto» quella •indicazio­
ne di prospettiva che non sarà 
il cammino di un giorno, non 
potrà partire dalla coda la­
sciando confusione alla testa, 
non potrà essere frutto di una 
improvvisazione o derivare da 
una semplice convenienza», 
chiedendo che il ruolo del Psi 
nella vita politica «sia analizza­
to senza prevenzione, ed an­
che nelle sue contraddizioni e 
nel suoi lati manchevoli sia 
giudicata senza settarismi». 

In buona sostanza, una con­
tinuità che non ignora quanto 
di nuovo il congresso comuni­
sta sta per produrre. E questo 
spiega sia perché Craxi riesca 
ad accontentare tutti sia quei 
commenti che tanno unanimi­
tà attraverso diverse inclinazio­
ni. «È un passo avanti», dice 
Claudio Martelli. «Non è un 
passo avanti perché il Psi non 
ha mai fatto un passo Indie­
tro», dice poco distante Giulio 
DI Donato. Cèchi enfatizza: -È 
l'intervento di tutti i socialisti al 
congresso comunista», sostie­

ne Carmelo Conte. «Ha fatto 
quello che Pertini consigliava 
per passare dalla conflittualità 
al dialogo a sinistra», rileva Fa­
bio Fabbri. E c'è chi, come Ri­
no Formica, sposta l'accento 
sulla prospettiva: -Non è inin­
fluente - spiega - c h e una par­
te della sinistra abbia subito 
una scondita, anche se non sul 
terreno nazionale. Ma proprio 
le esperienze che sono alle 
spalle obbligano tutti alla co­
struzione del futuro». E al futu­
ro parla la sinistra intema. Per 
Fabrizio Cicchino quella di 
Craxi «è assieme una sfida e 
un'apertura». Per Felice Borgo-
glio «il Psi più che ragionare sul 
quotidiano comincia a definire 
una strategia per una nuova 
prospettiva politica'. Claudio 
Signorile si spinge ad auspica­
re che con il Pei sia possibile 
•un'asse di accordi forti e com­
portamenti comuni che prepa­
rino il ricambio politico» da far 
valere da subilo nel confronti 
della De. 

Già, la De come reagisce? 
Arnaldo Forlani vede tra Pei e 
Psi un «confronto ravvicinato» 
ma non «segnali di Craxi per 
l'alternativa». Avverte comun­
que che «se il processo di revi­
sione del Pei porta ad un movi­
mento generale dello scenario 
politico ed anche a presumibili 
spostamenti e sommovimenti 
nell'area elettorale, è chiaro 
che la De sarà presente». Non 
spiega come, ma si mostra si­
curo: «Vedremo quale sarà la 
risposta del paese». 

Crisi a Pisa 
Pei e Psi rompono 
sul traffico 
• • PISA. L'ultima, lunga cri­
si del Comune di Pisa è all'e-
gllogo. Lunedi sera il sindaco 

iacomino Granchi e i 4 as­
sessori socialisti hanno ras­
segnato le dimissioni, dopo 
che 7 giorni fa si erano di­
messi gli esponenti comuni­
sti. La causa della crisi è il 
traffico, o meglio il piano di 
chiusura del centro storico 
alle auto private. Tutto è ini­
ziato il 13 febbraio. Quel 
giorno in consiglio si discute­
va la chiusura del centro, co­
me conseguenza degli impe­
gni programmatici assunti 
dalla giunta Pci-Psl nel 1986, 
e come conseguenza del re­
ferendum del novembre '88, 
quando la città aveva detto 
con un plebiscito si alla chiu­
sura in tempi rapidi. Ma i due 
partiti di maggioranza si so­
no subito divìsi: da una parte 
il Pei che chiedeva la chiusu­
ra del centro a partire dal 10 
marzo, con tutte le soluzioni 
tecniche per la funzionalità 
del progetto: dall'altra II Psi 
che non voleva scadenze 

precise di partenza del pia­
no, ma sperimentazione e 
gradualità nel processo di 
chiusura. Sulla proposta del 
Pei si erano schierati Verdi e 
Dp, mentre sulla posizione 
attendista del Psi tutte le op­
posizioni, De, Fri, Msi. 

Dopo quella frattura sono 
iniziate le trattative per ri­
comporre l'alleanza di go­
verno. Trattative andate a 
vuoto, perchè da parte del 
Pei l'atteggiamento di chia­
rezza nei confronti .della città 

' non permetteva soluzioni in­
termedie di compromesso, 
poco comprensibili e soprat­
tutto fuorviami dal tema vero: 
chiusura del centro si o no. I 
tentativi di mediazione del 
sindaco Granchi, tentativi del 
resto fortemente contrastati 
dal resto del gruppo consilia­
re, sono finiti in un niente di 
fatto, Quindi dimissioni for­
zate da parte del Psi e strada 
aperta al commissariamento 
del comune, a partire forse 
dal 9 marzo. 

Eccezione sulla controversa legge per i precari 

Un alt alla «fiducia» facile? 
Si pronuncia l'Alta corte 
Non sarà più possibile ricorrere in Parlamento al 
voto di fiducia, strumento cui i nostri governi hanno 
fatto spesso ricorso per consentire l'approvazione 
di leggi controverse? Potrebbe accadere se la Corte 
costituzionale dovesse dare ragione all'avvocato 
Carlo Rlenzi. Il legale ha sollevato la questione ieri 
in occasione dell'udienza dedicata alla presunta 
disparità di trattamento dei docenti precari. 

MARCO BRANDO 

M ROMA. «Se la Corte doves­
se accogliere l'eccezione. Il-
governo non potrebbe più im­
porre l'approvazione forzata di 
articoli e leggi ricorrendo alla 
mozione di fiducia», Lo ha so­
stenuto ieri mattina l'avvocato 
Carlo Ricnzi, il quale, per la 
prima volta, ha posto al giudici 
della Consulta questa delicata 
questione. Delicata perché da 
lungo tempo le coalizioni go­
vernative succedutesi nel no­
stro paese hanno imposto al­
cune loro controverse decisio­
ni ricorrendo allo strumento 
del voto di fiducia, che secon­
do I costituzionalisti deve esse­

re invece adottato solo In casi 
estremi. Un escamotage che . 
nel prossimi mesi potrebbe 
non essere più praticabile. 

L'avvocato Rienzi ha solle­
vato la questione durante l'u­
dienza della Corte dedicata al­
le norme sul precariato scola­
stico. I giudici erano stati chia­
mati a pronunciarsi su quella 
parie delle leggi 246 e 426 del 
1988 che riguardano l'immis­
sione in ruolo degli insegnanti 
precari, disposta nei limili del­
le cattedre esistenti. Alla Corte 
è stato prospettato il dubbio 
che il legislatore abbia accen­
tuato le discriminazioni tra do­

centi in condizioni del tutto 
identiche, vanificando cosi gli 
scopi perseguiti dalla legge 
precedente, la 270 del 1982. 
Tale normativa prevedeva Im­
missioni In ruolo anche In so­
prannumero, allo scopo di sa­
nare le situazioni precedenti. 

Rlenzi, legale dei docenti ri­
voltisi alla Corte, ha sostenuto 
l'illegittimità delle norme «sot­
to accusa» facendo rilevare 
che furono varate ponendo la 
questione di fiducia. Secondo 
l'avvocato, quando tale que­
stione diventa una (orma di ri­
catto nei confronti del Parla­
mento rende illegittimo il pro­
cedimento di formazione della 
legge. Sarebbero stati violati 
quattro articoli della Costitu­
zione: 67 («Ogni membro del 
Parlamento rappresenta la na­
zione ed esercita le sue funzio­
ni senza vincolo di mandato»), 
70 e 71 («La funzione legislati­
va è esercitata collettivamente 
dalle due Camere»,...). 94 («Il 
governo deve avere la fiducia 
delle Camere...»). 

L'avvocato Ricnzi ha ricor­
dato che la legge 246 fu appro­

vata il 18 giugno 1988 su pres­
sione dcll'allora ministro de 
della Pubblica Istruzione Gio­
vanni Galloni. Quella normati­
va avrebbe dovuto sanare la si­
tuazione di disparità tra i do­
centi precari già sottolineata 
da una precedente sentenza 
della Corte costituzionale, la 
249/86. Lo stesso Galloni am­
mise in Parlamento che non 
c'erano i soldi per pagare gli 
insegnanti e che ci si doveva 
accontentare di quella legge, 
malgrado ci fosse stato in teo­
ria l'obbligo di realizzare le in­
dicazioni della Consulta. Di 
fronte alle vivaci proteste di 
molti parlamentari, il governo 
chiese il voto di fiducia. «Quel­
la legge è incostituzionale - ha 
detto Ricnzi - perché è illegitti­
mo il procedimento di forma­
zione. Il governo non diede al 
parlamentari la possibilità di 
esaminare il provvedimento, 
né di valutare se era il caso di 
sottrarre ad altre voci del bilan­
cio statale il denaro necessa­
rio». La Consulta dovrebbe 
prendere la sua decisione a fi­
ne marzo. 

Confermata segretaria del Pei con 109 voti su 151 

Milano, rieletta Pollastrini 
Polemica nel fronte del sì 

ROBERTO C AROLLO 

• • MILANO. Barbara Pollastri­
ni è stata rieletta segretaria del­
la Federazione comunista di 
Milano con 109 voti su 151. 
Venti 1 contrari, 17 gli astenuti. 
5 le schede bianche. Diciasset­
te gli assenti (erano le tre di 
notte). Chi Illa votala? La 
maggioranza del "si" e la mag­
gioranza del «no». Chi non l'ha 
volata? Quasi tutti nel dibattilo 
le avevano annunciato fiducia: 
probabile, dunque, che con­
trari e astenuti siano ripartili tra 
i due schieramenti, anche se 
dai commenti del prima e del 
dopo sembra che I più scon­
tenti siano in una parte del •st>. 
Ad esempio, Maurizio Moltini 
era arrivato a proporre provo­
catoriamente un segretario del 
•no». "Come si fa a garantire 
una gestione unitaria dopo 
quegli ordini del giorno sulla 
Nato e sul Nicaragua? Se c'è 
una parte del «si» che ritiene 
priontario l'accordo politico 
con le altre due mozioni lo di­

ca, o devo pensare che si sia 
aggregata un'altra maggioran­
za. Ma in questo caso preferi­
sco un segretario della mozio­
ne 2». Silenziosi prima del voto 
Luigi Corbanl e Piero Borghini. 
Ma ad elezione avvenuta Bor­
ghini lamenta -il manifestarsi 
di una precisa volontà di an­
nebbiamento e persino di 
svuotamento della proposta 
politica avanzala da Occhiet­
to-. -Anziché ricercare l'unità 
attorno a questa proposta si è 
preferito alimentare una certa 
ambiguità di posizioni. Era 
perciò del tutto legittimo chie­
dere un chiarimento politico, 
tanto più che non esisteva da 
parte di nessuno la volontà di 
non eleggere la compagna 
Pollastrini. Purtroppo questo 
chiarimento non c e stato». 

Più cauti altri esponenti del 
•si». «La gestione unitaria • dice 
Sergio Scalpelli, il segretario 
della Casa della Cultura che ha 

sorpassato la Pollastrini nelle 
preferenze • è un problema ai 
quale Bologna dovrà dare ri­
sposte, ma i compagni della 2 

. e della 3 non sono né compa­
gni che sbagliano né compa­
gni che non nanno capito, so- ' 
no compagni che hanno un'al­
tra idea. La costituente è un 
quaderno tutto da scrivere, e 
da scrivere tutti insieme, pur­
ché sia chiaro che il quaderno 
si chiama nuova formazione 
politica». 

Ai rilievi Barbara Pollastrini 
ha risposto subito dopo l'ele­
zione. «E vero che ho parlalo di 
più al compagni del "no" ma 
l'ho fatto appunto perché sono 
convinta che su quel quaderno 
dobbiamo scrivere tulli. Vole­
vo precostltuirc maggioranze 
diverse? No. È un altro il pro­
blema: cadono gli schemi e 
noi dovremmo gestire la Costi­
tuente senza cercare di con­
quistare l'entusiasmo anche di 
chi finora ci ha detto no?». 
Questo, insiste,, non vuol dire 
annacquare la proposta. Fabio 

Binclli, che è tra coloro che 
hanno chiesto chiarezza, ap­
prezza. «Ha saputo recuperare 
le critiche di una parte ampia 
del "si", ora dobbiamo affossa­
re dclinitivamentc la vecchia 
idea del Pei e del centralismo 
democratico che permane in 
certe posizioni del "no", e fare 
la Coslitucnte guardando fuori 
e non solo a pezzi del partito». 

Soddisfatto anche Edgardo 
Bonalumi, della mozione 2, 
che perù propone una lettura 
completamente diversa. «È 
riapparsa la contraddizione 
emersa al congresso fra una 
maggioranza del "si" divisa al 
suo Interno e la possibilità di 
una diversa, più solida mag­
gioranza sulle questioni di In­
dirizzo politico generale. Le 
pressioni esercitate sulla segre­
taria per un'autosufficienza e 
per una delimitazione della 
maggioranza non hanno sorti­
to «-lieti! e la sua elezione ha ri­
prodotto uno schieramento si­
mile a quello del 18 congres­
so». 

Riunione della mozione 3 
«Per sciogliere il Pei 
maggioranze qualificate» 
La strategia congressuale 
••BOLOGNA I delegati della 
mozione tr? (Cossutta) sono 
arrivati a Bologna con qualche 
anticipo e ieri pomeriggio si 
sono riuniti presso la federa­
zione del Pei di Bologna per 
prendere qualche orientamen­
to preliminare. Hanno scelto I 
loro rappresentanti da candi­
dare nelle commissioni con­
gressuali e hanno messo a 
punto le questioni politiche 
sulle quali intendono dare bat­
taglia. Nato, sindacalo e picco­
la impresa, università, concor­
dato, questione tedesca, immi­
grazione extracomunitaria, 
Israele e minoranze nazionali,. 
saranno i titoli sui quali punte­
ranno. Gian Mario Cazzanlga 
pensa che su alcuni di questi 
temi sarà possibile trovare 
convergenze con la mozione 
due, con settori della uno e an­
dare ad un «rimescolamento 
delle carte». Vorrebbe che In 
congresso si verificasse ciò che 
è già avvenuto in alcune fede­
razioni come Milano. Cazzani-

ga è ottimista e ritiene che non 
esistano le condizioni politi­
che perché «i pasdaran del si 
possano vincere in quanto i 
contenuti politici e i referenti 
sociali della fase costituente 
sono tuttora problemi aperti 
all'Interno della maggioranza». 
Garanzie per le componenti 
presenti nel partito e regole 
certe e chiare sull'itinerario 
della fase costituente sono altri 
due aspetti sollevati da Cossut­
ta. Si sostiene che l'eventuale 
•scioglimento del Pei» deve es­
sere preso con «maggioranze 
qualificate». Cossutta si dice di­
sponibile ad una gestione uni­
taria pero «a condizione che 
non si predetermini (in da ora 
lo sbocco che deve avere la fa­
se costituente». Cazzaniga fa 
una sua previsione: «Finisce 
con una unità con riserva di 
tutti dopodiché si va alle ele­
zioni e poi si ricomincia da ca­
po». Ma molto dipenderà, af­
fermano, da cosa dirà Occhct-

OR.C. 

PerMaccanico 
è necessario 
il rilancio 
delle Regioni 

DeMichelis 
sulla «grande 
coalizione» 
il giorno dopo 

Il Pri al ministro 
degli Esteri: 
«Guardi l'Europa 
dai fiume 
Limpopo» 

•Non può che farmi piacere che Craxi abbia individuato nel 
riconoscimento del ruolo e dei poteri delle Regioni l'ele­
mento di novità della sua proposta di riforma istituzionale». 
Lo ha detto il ministro per gli Affari regionali Antonio Mecca­
nico (nella foto), al termine della riunione della conferenza 
Staio-Regioni. •Tutto il mio sforzo come ministro - ha ricor­
dato - è stato finora teso a recuperare un ruolo politico e 
programmatorio alle Regioni». Meccanico ha rilevato che «le 
Regioni sono stale abbandonate a se stesse, gli stessi presi­
denti manifestano uno stato di frustrazione». Ora tutto que­
sto può essere superato - ha sostenuto Maccanico - seci sa­
rà un impegno comune, «Il rilancio del regionalismo con un 
potenziamento dell'autonomia legislativa finanziaria ed am­
ministrativa proposto dal compagno Craxi ha il merito di to­
gliere le regioni dal bagnasciuga in cui sono state cacciate e 
di inserirle come tema lorte in un percorso di rilorma dello 
Sialo, della finanza e della pubblica amministrazione come 
fino ad ora ci si era rifiutati di fare, nonostante le ripetute ri­
chieste in questo senso di tutti i presidenti delle Regioni ila-
liane». Lo lia detto il presidente della Regione Emilia Roma­
gna, il comunista Luciano Guerzoni, il quale ha aggiunto 
che «il decentramento perseguito in questi ultimi dieci anni 
in molti paesi europei a.mostra che o si va in questa direzio­
ne o la governabilità di società complesse è destinata a ve­
dere ridotti i tassi di democrazia, efficienza ed efficacia». 

Dagli Stati Uniti dove ac-
compaona il presidente del 
Consiglio. Gianni De Micho-
lis -fa rilevare - si legge in un 
comunicalo del ministero 
degli Esteri, in relazione al­
l'intervista pubblicata ieri da 

^ _ w ^ m m l _ ^ _ YUmtù - che la menzione 
della "grande coalizione"» 

era da intendersi riferita alla situazione in Europa e. in parti­
colare, in Germania, come si può rilevare dal riferimento 
che era al 'republikancr». Nell'intervista, per*, era chiaro il 
contesto europeo in cui la proposla di -grandi coalizioni» 
del ministero degli Esteri si collocava, ma altrettanto chiare 
erano le domande - e le risposte - sui riflessi nella situazio­
ne italiana. 

La Voce repubblicana pole­
mizza con il ministro degli 
Esteri per l'intervista rilascia­
la a\\'Unità. -De Michelis -
scrive il giornale del Pri - si 
dichiara dell'idea che le Im­
petuose trasformazioni in al-
to in Europa debbano essere 
affrontate in situazioni di 

stabilità e di consenso che solo coalizioni sufficientemente 
largnc possono assicurare. De Michelis, però, non spiega in 
cosa consista questa grande coalizione». In Italia si difleren-
zicrebbe dal -governo» del «Sabato», dal quale egli subito 
cerca di prendere le distanze, memore forse dei fendenti ca­
lati da Ghino di Tacco nell'affannosa ricerca di allontanare 
da sé sospetti di eresia. Però, De Michelis si sbilancia per ec­
cesso, e finisce per affermare che «non si può certo governa­
re l'evoluzione europeista dell'Italia con una maggioranza 
di sinistra che dipendesse dai voli decisivi dei repubblicani». 
•Ora noi non sappiamo -conclude la Voce Repubblicana -
di che maggioranza di sinistra De Michelis stia parlando, di 
quale evoluzione europeista essa si renderebbe garante e 
con I voti di chi. Ma se pensa, ad esempio, ad una coalizione 
alternativa per rendere l'Italia ancora più lassista di fronte al­
l'immigrazione irregolare e incontrollala, in quel caso si dia 
pace perché davvero non ne faremo parte. Senza invidia per 
chi l'Europa invece di guardarla da Bruxelles, preferisce 
guardarla dal fiume Limpopo», cioè dall'Africa. 

Andrea Clnquegrani, diretto­
re del periodico La Voce del­
la Campania, denuncia in 
un comunicato la sua esclu­
sione dalla trasmissione 
•Terzo grado», andata in on-

' da Ieri sera a Raitre. Un'e-
_ ^ ^ m m m m m m a m ^ ^ m m illusione impoila dal mini-

' stro Cirino Pomicino, ospite 
della rubrica. Cinqucgrani aveva fornito ai responsabili della 
Rai gli articoli pubblicati dalla Voce su Cirino Pomicino. In 
particolare quelli sulla vicenda di un immobile di via Petrar­
ca, a Napoli, passato dall'attuale ministro dell'Interno Anto­
nio Cava allo stesso Cirino Pomicino, attraverso le società 
•Alessandra» di Nini Groppone e «S. B. Immobiliare appalti» 
di Bruno Sorrentino, personaggi a dir poco «chiacchierati». 
Alla viglila della trasmissione, dopo che erano già stati defi­
niti I dettagli della sua partecipazione, Clnquegrani - come 
si legge nella nota da lui diffusa -veniva informato da un di­
rigente di Raitre che il ministro aveva posto come condizio­
ne per la sua presenza l'esclusione dello stesso Clnquegrani. 

Il Partito comunista italiano 
ha creato a Grenoble una 
sua federazione per la Fran­
cia. Questa decisione, da 
tempo in gestazione, aveva 
provocato Tanno scorso vive 
proteste del Pc francese, il 
quale oggi ha riaffermato 

Frani 

«Cirino Pomicino» 
ha imposto alla Rai 
di escludermi 
da "Terzo grado"» 

Costituita 
federazione 
del Pei 
per la Francia 

che «in Francia vi è un unico 
partito comunista» Il responsabile della commissione per 
l'immigrazione del Pei, Ugo Boggicro, ha detto da parte sua 
che, essendo risultato «difficile» incontrare gli esponenti del 
Pel per discutere dell'accordo «si è deciso di metterli davanti 
al fatto compiuto». «Il Pel è differente dal Pcf. e le divergenze 
riguardano in particolare la politica europea e l'unità della 
sinistra» ha detto Ugo Boggero. La federazione di Grenoble 
conta 200 aderenti di differenti località della Francia, e spera 
di averne 2.000 entro due anni. Vi fanno capo le sezioni di 7 
città: Parigi, Dunkerque, Lilla, Grenoble, Lione, Nizza e Mar­
siglia. 
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